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Dott. Erasmo Ehrenfreund. 


ternazionale di psicologia in Roma e mi duole che 

tu non vi abbia partecipato. Non avresti udito, è 
vero, che alcune comunicazioni troppo affrettate, seguite 
da poche discussioni strozzate e da un gran banchetto 
finale, come avviene in tutti i congressi di questo mondo. 
Ma una novità c'è stata ed anco abbastanza interessante, 
che ha fatto molto parlare i giornali. Voglio alludere al 
dissidio, al vecchio dissidio fra la teoria monista e la dua- 
lista scoppiato in modo talmente acuto e in forma per 
così dire tanto poco parlamentare, da far disperare ormai 
della possibilità di ricondurre con qualche profitto sia pure 
per brevissimo tempo, i rappresentanti delle due scuole 
sotto un medesimo tetto. 

Quando dirigevo quella Rivista psicologica, il primo 
seppur modesto periodico scientifico di tal genere che sia 
stato fondato in Italia, la cui pubblicazione dovetti poi 
purtroppo abbandonare nel momento della sua maggiore 
prosperità, per quelle particolari ragioni di tutt'altra in- 
dole che scientifica o amministrativa che tu ben conosci, 
le sue colonne, ben lo ricordi, erano ampiamente aperte 


Qierm d’ incontrarti al recente quinto congresso in- 


— VII — 


a tutte le opinioni, senza che avesse a perdere il suo ca- 
rattere fondamentale positivista e sperimentale. Eppure 
questa liberalità spiaceva alla maggioranza dei rappresen- 
tanti delle due scuole che hanno sempre avuto una invin- 
cibile tendenza all’esclusivismo. E specialmente spiaceva 
non ai luminari della psicologia che non disdegnarono di 
accordarle il loro appoggio, ma a molti fra i rappresen- 
tanti della scienza officiale e ai loro oscuri seguaci; forse 
perchè mentre in Inghilterra, in Germania e in altri paesi 
ancora, i principali periodici di medicina non sono diretti 
da professori di università, ma da liberi esercenti, da noi 
invece avviene solitamente il contrario e ogni pubblica- 
zione scientifica che si rispetti vuol’avere sulla testata 
l'etichetta di una clinica, benchè la redazione ne rimanga 
affidata più spesso che non si creda, unicamente a qual- 
che assistente giovinetto ed inesperto. 

E vedi un po’: in un recente articolo della Nuova An- 
tologia il Sergi a proposito del congresso, discorrendo 
A diffusamente degli studi psicologici in Italia non aveva 
i neppure un accenno per la mia povera Rivista Psicologica. 
Senonchè mi sono potuto consolare osservando come egli 
abbia addirittura dimenticato la scuola del Mantegazza, e 
i begli studi psicologici che ne sono usciti, e il suo spe- 
ciale museo. 

Dato dunque l’esclusivismo imperante come sperare in 
un accordo qualsiasi, almeno nella forma, se non nella 
sostanza fra monismo e dualismo ? 

Un dualista osserva un fatto che a lui pare dimostri 
in modo lampante la verità delle sue dottrine e lo getta 
in faccia ai monisti. Questi troppe volte forse negano il 
fatto e non gli danno ascolto. Non è meglio invece ascol- 
tarlo : studiare il fatto sperimentalmente e poi che ne sia 
provata la realtà, darne una spiegazione positivista ? Nes- 
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suna scuola è capace di dare la spiegazione sicura ed 
irrefutabile di tutti i fatti, donde emerge la necessità di 
ricorrere alle ipotesi. E son legione le teorie ipotetiche 
della nostra scuola positivista. Il sistema Tolemaico era 
| positivista un giorno; il Copernicano non lo sarà forse più 
domani. 

L’ipotesi positivista è una necessità per appianare gli 
ostacoli del dualismo. Le ipotesi di questo spaziano nel 
campo del fantastico ; quelle del positivismo sono invece 
basate sugli assiomi fondamentali delle leggi provate e ri- 
provate della natura. In ciò sta la loro forza. 

Non ti arrechi meraviglia perciò se alcune delle teo- 
rie che troverai esposte in questi miei saggi, quella ad 
esempio del trasferto, avessero a parere non perfetta- 
mente ortodosse ad alcuni dei seguaci più esclusivisti 
della scuola monista. E pensa che in alcuni maestri di 
questa nostra scuola, cui per verità si direbbe stesse per 
fallire in cuor la fede, proprio in questi giorni s' è notato 
una tendenza ad ammettere che il radio possa essere 
una sorgente inesauribile, piuttosto che un accumulatore 
extrapotente di energia, come noi dobbiamo considerarlo. 

Da quando Enrico dal Pozzo scriveva che « le onde 

| eccitate nel mezzo ambiente dalle vibrazioni dell'atmosfera 

vitale nervosa dell’ individuo » da lui dette radiazioni umane 
«vengono poi a modificare per eccitazione l'atmosfera vi- 
tale di un altro individuo producendovi forme vibratorie 
corrispondenti a quelle del primo » un gran passo ha fatto 
insino ad oggi la nozione positivista della energia psichica. 
E se il Morselli non è convinto della realtà e della dimo- 
strabilità della forza psichica e se al congresso un altro - 
illustre monista candidamente confessava d’ ignorare che 
cosa siano i corpi paramagnetici e i diamagnetici, pure 
abbiamo udito enunciare dal Bianchi ministro della Pub- 


blica Istruzione nel suo geniale discorso d’inaugurazione 
del congresso medesimo, il termine psicovolts che suona 
pienamente all’ unisono con quello che dovevo esporre in 
una delle sedute successive parlando della teoria del tra- 
sferto psichico. Eppure alcuni monisti fanno ancora un viso 
da dualista se odono parlare di magnetismo quando fi- 
nanco in quel classico libro che è il trattato di fisica del 
Roiti, maestro nostro, si legge che « la vita è un complesso 
intricatissimo di fenomeni fisici e chimici ciascuno dei quali 
si può dire accompagnato da fenomeni elettrici ». i 
Ben a ragione diceva dunque i) Solier durante la di- 
scussione sollevata dalla mia comunicazione che la scienza 
ogni giorno va conquistando qualcuna delle terre incognite 
della psicologia. La teoria del trasferto psichico non spiega — 
forse in modo positivo un esperimento da lui verificato e Hi 
descritto che aveva finora resistito ad ogni altra spiega- 
zione? Un soggetto viene ipnotizzato e gli vengono bendati 
gli occhi. Quindi un assistente chiuso in una stanza vicina 
traccia un segno sulla lavagna. Ebbene : nello stesso mo- — 
mento l’ipnotizzato traccia l’ identico segno sopra un’altra fi 
lavagna. Si potrebbe ammettere nell’ ipnotizzato un au- hi 
mento enorme della sensibilità tattile, per cui egli sia ca- 
pace di percepire la scossa che l'assistente trasmette al- i 
l’aria nel tracciare il suo segno e sia capace di percepirla | 
non solo nella sua intensità ma anche nella sua direzione » 
per modo che egli « copia » il segno come lo copierebbe 
se la sua mano fosse guidata direttamente. Ma questa 
spiegazione così oscura è quella stessa dopo tutto che in M 
modo più chiaro risulta da quanto ho scritto nel mio sag- ; 
gio intorno alla telepatia, essendo essenzialmente basata 
sul meccanismo delle percezioni indirette, cioè nel trasferto. i 
Chi sa quale potrebbe essere la spiegazione dualista di | 
questo esperimento? Forse qualche dualista sarebbe ca- vi 
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o pace di dire al Solier che il suo soggetto è ingannatore. 


Molti monisti daltronde son pure pronti a consigliare di non 
lasciarsi ingannare, consiglio facile a darsi che anzi ho dato 
io stesso assai sovente agli sperimentatori. « Guardiamoci 
però — dice il Lombroso — da quella pretesa furberia di 
| creder tutti simulatori mentre, ah! potrebbe questa pretesa 
precisamente trascinarci nell'errore. » 
Questi miei saggi di psicologia positiva, che ti offro 
insieme riuniti son basati sulla osservazione paziente di 
esperimenti mille volte ripetuti. Con essi ho inteso portare 
un po’ di luce in alcuni dei campi più oscuri della psico- 
logia; cercando di dare all’ intimo meccanismo delle per- 
cezioni nella cui somma è il nocciolo della psicologia in- 
trospettiva, una spiegazione logica ed unicamente basata 
su fondamenta già acquisite alla scienza. 
_ Spero che al prossimo venturo congresso di psicologia 


ci potremo trovare insieme. E se a nulla ci gioveranno le 
dissertazioni introspettive dei dualisti, potremo sempre 
bere insieme il vino dell’amicizia sedendo al sacramentale 
banchetto di chiusura. 

Ti saluto caramente. 


Tuo sempre aff.m° 
Dott. OLinto DeL ToRTO. 


Firenze, Luglio 1905. 
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ni ha seguito il progressivo sviluppo delle scienze, le quali 

da Galileo in poi, hanno condotto con sicuro metodo alle 
investigazioni positive, ormai non ha più ragione di dubitare 
che il pensiero non sia la resultante di un movimento moleco- 
| lare o più complesso -- ancor non sappiamo — della sostanza 
_ cerebrale. 

Il principio ch’ era stato enunciato da Galileo riguardo al 
colore, al sapore, all’odore, alla forma e figura dei corpi — cioè 
a dire che ogni proprietà allor cognita della materia consistesse 
in forme diverse di movimento — si è venuta col tempo esten- 
dendo a tutti gli altri fenomeni della natura. Così l'elettricità 
ed il magnetismo, il suono, il calore, e la luce sfuggono all’an- 
tiquato apprezzamento che li denomina fluidi e sono ormai en- 
trati nella categoria di movimenti atomici suscettibili di essere 
| compresi nelle leggi fondamentali della meccanica. 

“ Ora tocca al pensiero ad essere classificato tra i fatti della 
dinamica biologica — e già siamo a buon punto nell’analisi che 

| ci sta rilevandone l’intima natara con gran numero e peso di 
|. argomentazioni. L'autorità indiscutibile di alcuni sostenitori delle 
nuove teorie e sopra tutto le sorprendenti modalità fenomeniche 

su cui si basano le indagini loro, meritano, per ogni lato, la più 
seria considerazione. 


(1) Comunicazione fatta alla Società Italiana d'Antropologia e riportata 
nell'Archivio per l’ Antropologia, V Etnologia e Psicologia comparata. Volu- 
me XXXII, Fasc. 2.° 1902. 
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Il quotidiano rinnovarsi degli esperimenti ha posto sotto i 
nostri occhi il problema dell’ energia psichica e del pensiero 
come un fatto molto complesso e molto imperioso a risolversi. 

Per parte mia la cautela che mi guida a valutare i dati 
della fisiologia e della chimica, e di ogni altra scienza che cer- 
chi nell’ esperimento l’interpretazione della natura, è quella 
stessa che mi fa accettare i caratteri di realtà dei fenomeni del 
pensiero, quali mi appaiono nella più scrupolosa oggettività. 

Mi limiterò perciò ad enunciare l’idea che si è formata 
nella mia mente partendo dalle cognizioni acquisite, nello studio 
e nell’esperimento immediato, nel corso non interrotto di dieci 
anni, 

Innanzi tutto bisogna non essere irragionevoli e di non sco- 
starsi dal fatto per non giungere anche a negare che sia tale 
un fenomeno che non entri subito ed in ogni sua parte nel do- 
minio dei sensi e del più ovvio apprezzamento. 

La chimica non è ella una scienza positiva, quantunque 
l'atomo e la molecola si nascondano ancora ad ogni nostra per- 
cezione? Del resto il fatto non ha che un valore limitato, se 
esso non si pone a base del processo induttivo e deduttivo ; e 
dove la logica e l'esperimento che trovano, nei fenomeni natu- 
rali, le leggi costituenti la trama mirabile della filosofia positiva. 

La psicologia, per esser più ardua, non è meno positivà 
della fisiologia; le funzioni del cervello tutte quante non sono 


meno reali e materiali di quanto siano quelle del fegato e dei 
reni. 


* 
> 


Le scienze fisiche ci apprendono che tutte le forze cono- 
> sciute, come avevano già detto Galileo & Newton, si convertono 
JD luna nell'altra, dando luogo alla generalizzazione filosofica del 

principio della loro trasformazione e della loro equivalenza. La 

ss biologia ci mostra in egual modo che tutte coteste forze possono 
addivenire anche emozione, sensazione, pensiero : e che questi 

S elementi di forza allo lor volta possono per una trasformazione 
inversa riprendere la loro forma primitiva. Dice Spencer : « Nes- 
suna idea, nessun sentimento si manifesta se non come resultato 
di un'energia fisica che s’ impiega per produrlo ; tale è il prin- 
cipio che non tarderà a divenire un luogo comune scientifico. » 
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La diffusione di questo principio costituisce un’ utile vit- 
toria riserbata all'evoluzione della mente umana, la quale do- 
| veva giungervi tra le illusioni che la fiancheggiano nel suo cam- 
mino verso l’ ignoto. 

Pertanto la forza nervosa, qualunque sia il sinonimo espli- 
cativo col quale vogliamo commentarla, altro non è se non il 
prodotto di forze fisiche naturali, e come da esse deriva, in esse 
può e deve alternativamente risolversi. Specializzando ancora 
dirò anzi che la forza nervosa dipende dalle forze vive prodotte 
da tutte quelle trasformazioni chimiche che avvengono tra i pro- 
toplasmi cellulari dei centri nervosi e i gas e i liquidi che cir- 
colano intorno ad essi. Tuttociò costituisce, sia un apparecchio 
di produzione intrinseca, sia un apparecchio accumulatore o mo- 
dificatore di altre forze cosmiche. 

La forza nervosa si risolve e si concentra in una energia 
psichica di cui l’espressione più alta è il pensiero, che si esplica 
per mezzo di uno strumento particolare ch’ è il cervello. 

Questa energia psichica va collocata accanto alle altre spe- 
cie d'energia che la fisica ha definito calorifica, luminosa, elet- 
trica, ecc. ‘ 
* 
® E 

Ricordiamo l’azione del magnete naturale. In esso le molecole 
sono permanentemente polarizzate, e tale polarizzazione si estende 
per conflitto alle molecole del mezzo ambiente: si forma il così 
detto campo magnetico. Introducendo un oggetto in questo campo 
magnetico, le molecole che lo compongono si polarizzano esse 
pure, entrando a far parte esse stesse del campo. 

Lo stesso si deve ritenere avvenga per il cervello. Quando 
quest’organo è in azione, quandq l’ individuo, per usare una frase 
più intelligibile, pensa ad una data cosa, gran parte della massa 
cerebrale è polarizzata in un dato modo. Allora si forma un 
campo simile a quello formato dal magnete e di cui la causa ed 
il centro è il cervello : questo campo è stato chiamato dal Prof. E. 
Dal Pozzo, campo vitale 0 atmosfera vitale, intendendo con questo 
quella parte d’ambiente intorno agli organismi che rimane in- 
fluenzata, a seconda delle modificazioni molecolari che avven- 
gono nell'organismo stesso. 

Se a sua volta s’introduce un oggetto in questo campo, chia- 
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mato atmosfera vitale, avverrà come pel campo del magnete, 
cioè le molecole di esso si polarizzeranno sincronicamente alla 
polarizzazione del campo. 

Se questo oggetto sarà un altro cervello, tale polarizzazione — 
si manifesterà come un pensiero identico a quello del cervello 
causa del campo. 

L'uomo agisce sopra un altro come estesiogeno, potendo la 
sua parola, il suo gesto, i suoi passi magnetici, i suoi tocca- 
menti, ecc., modificare le funzioni fisiologiche del soggetto, pro- 
ducendo alterazioni nella funzionalità del sistema vegetativo ed 
anche del sistema sensoriale e psichico, nell’istesso modo con cui 
possono agire i magneti, correnti elettriche ed altri estesiogeni. 

Quando ad un individuo si guarda fissamente ed in vici- 
nanza gli occhi o si fa guardare un oggetto luminoso o rilucente, 
le vibrazioni luminose partenti dall’oggetto, dopo avere attra- 


versato i mezzi trasparenti dell’occhio, giungono alla retina e vi 


producono delle reazioni chimiche che sono causa d’ un leggero 
stato di polarizzazione nelle molecole del nervo ottico e nel cen- 
tro ottico. 

Dunque per speciale meccanismo dell’occhio le vibrazioni si 
cambiano in polarizzazioni, il fatto fisico si cambia in fatto psi- 
chico, vale a dire in sensazione e percezione, Seguitando a giun- 
gere all’occhio identiche vibrazioni e perciò seguitando ad aversi 
identiche polarizzazioni nel centro visivo, avverrà che queste po- 
larizzazioni si estenderanno alle masse cerebrali, procurando 
l'abolizione delle sensazioni: gli organi dei sensi non agiranno 
più e neppure la materia cerebrale disimpegnerà le sue funzioni. 

Questo è lo stato Zetargico che può essere interrotto da una 
forte e brusca sensazione, come un rumore, un soffio negli 
occhi, ecc. Seguitando in questo senso le manovre, la polariz- 
zazione si farà più intensa e si estenderà a tutta la massa ce- 
rebrale, paralizzandola. In questa polarizzazione generale delle 
molecole del cervello, non è più possibile l’azione dei singoli 
centri: i nervi craniensi sono pure paralizzati in un dato modo 
fortemente e permanentemente e non possono più rispondere in 
modo conveniente agli stimoli del mondo esterno. L’ intelligenza 
stessa è abolita. 

Di qui la polarizzazione si propaga ai centri più bassi del- 
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l’encefalo, a quelli che presiedono direttamente ai movimenti 
muscolari, ed è così causa della continuata contrazione mu- 
scolare. 

Questo è lo stato tatalettico che durerà finchè non si è for- 
mato un equilibrio fra le masse cerebrali ed il mezzo esterno ; 
e questo si capisce quando avviene la risoluzione della contrat- 
tura che indica il passaggio allo stato sonnambolico. In questo 
caso il sonno è profondo, le funzioni sensoriali e psichiche sono 
normali o avvengono come per l’ordinario, se non sono alterate 
dall’attività psichica di un altro individuo, dell’ ipnotizzatore. 
_ Come avviene poi il fatto che l'individuo per una brusca 
sensazione e coll’apertura forzata delle palpebre od altro si ri- 
sveglia? Il fenomeno fisico di risvegliare così l’ individuo è so- 
lamente quello ch’ è capace di produrre una polarizzazione che 
faccia interferenza colla polarizzazione preesistente. Avviene 
come quando si pone in contatto un corpo elettrizzato positi- 
"vamente, con altro elettrizzato negativamente; allora i due stati 
elettrici si equilibrano cioè le due polarizzazioni fanno inter- 
ferenza, le orbite ellittiche delle varie molecole per conflitti. fra 
loro vengano disturbate e tornano circolari. ‘’ 

Dunque l’ipnotizzato nello stato di sonnambulismo provocato, 
e come si vedrà anche spontaneo, è specialmente adatto a risen- 
tire l’ influenza dell’atmosfera vitale di quella dell’ ipnotizzatore, 
poichè le molecole cerebrali paralizzate non fanno alcuna interfe- 
renza con le molecole di colui ch’ è stato causa della loro pola- 
rizzazione, In questo caso fra ipnotizzato ed ipnotizzatore vi è, 
come si dice, comunicazione: questi sono in rapporto fra loro. 

Beaunis dice che l’ ipnotismo è una specie di vivisezione mo- 
rale, poichè permette di studiare i singoli lati della vita psi- 
chica; infatti l’ ipnotizzatore oltre far cadere per suggestione il 
soggetto in ambascia, ecc., può anche farlo passare dallo stato 
sonnambolico al catalettico, cioè può far risalire? la polarizza- 
zione dalla corteccia cerebrale ai centri più profondi dell’ence- 
falo, a quelli cioè che presiedono direttamente ai movimenti mu- 
scolari per una continuata contrazione muscolare: viceversa po- 
tremo farlo passare un’altra volta allo stato sonnambolico in cui 
vi è rilasciamento dei muscoli e sonno profondo. 

Dunque fra ipnotizzato ed ipnotizzatore e fra le persone 


DI 


UN CENNO FISIOLOGICO DEGLI STATI IPNOTICI 


messe a capriccio in comunicazione (1) dall’ ipnotizzatore col- 
l’ipnotizzato, si stabilisce polarizzazione, comunicazione, trasferto. 
Pao 

Sembrami necessario ora, per la sintesi di ulteriori espe- 
rienze, entrare a dire sfuggitamente di quei soggetti isterici che 
guardando un oggetto lucido o fissando lo sguardo sopra un og- 
getto qualunque, ecc., cadono spontaneamente in sonnambulismo. 

Lo stesso dicasi dello stato secondo di Azam che non è al- 
tro che un accesso di sonnambulismo spontaneo, ma più perfetto 
del primo, poichè il soggetto pare normale, ma non lo è, seb- 
bene abbia gli occhi aperti, parli, discuta. 

Anche in questo caso il meccanismo come agisca e l’ intima 
origine è paragonabile al precedente : le cause solo variano per- 
chè in un caso è l’uomo che agisce da agente ipnogeno con toc- 
camenti o con lo sguardo o con la volontà ; qui invece è l’azione 
di alcuni semplici fenomeni fisici (luce, rumore, fissazione, ecc.), 
ma in fondo tutte queste cause agiscono nello stesso modo, pro- 
ducendo nell’ individuo che le subisce uno speciale stato, che è 
sempre il medesimo e varia solo per intensità e durata. 

Il soggetto che cade spontaneamente in sonnambulismo, o 
nel secondo stato d’Azam, è isolato : le funzioni sensoriali o psi- 
chiche sono volontarie e non riconoscono più i resultati dell’at- 
tività psichica di un altro individuo : in una parola dipendono 
da automatismo. 

Si possono vedere i soliti tre stadi, letargico, catalettico e 
sonnambolico, svilupparsi sotto i nostri occhi; però come nelle 
ipnotizzazioni ripetute, così anche nel fatto delle ipnotizzazioni 
spontanee, troppo frequenti, il periodo letargico e catalettico 
sono tanto brevi che passano inosservati: sembra d’ottenere su- 
bito lo stato sonnambolico : in questo possiamo avere il delirio 
incoerente, atassico, quello che costituisce la fase passionale del - 
l'attacco e da Charcot descritto a meraviglia in una sua magi- 
strale lezione alla Salpétriere (2). 


(1) Il soggetto ipnotizzato non sente e non risponde che al suo ipnotizzatore. 
L’ipnotizzatore a sua volta può mettere il soggetto in comunicazione con altri 
facendo che altri gli parlino come a lui stesso: rendendo il soggetto insomma 
rispetto agli altri ciò ch'è rispetto a lui ipnotizzatore. 

.(2) CHaRcoT. Lezioni'sulle malattie del sistema nervoso. Del sonnambuli- 
smo asterico, fase passionale d'attacco, attacco delirante, attacco di sonnambuli- 
smo. An. 1890, 1, I, pag. 873. 
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Come al solito lo stato sonnambolico anche spontaneo è il 
più propizio per risentire l’ influenza delle atmosfere vitali. Se 
qualcuno s’avvicina ed entra nell'atmosfera vitale o campo vitale 
del sonnambulo, se le sue molecole cerebrali paralizzate non 
fanno interferenza, le orbite ellittiche delle varie molecole da 
ambo le parti s'accomodano e divengono sincrone. Si stabilisce 
una completa polarizzazione e una conseguente comunicazione 
spontanea. 

Vi sono poi dei soggetti che hanno tanta forza d’affinità 
da risentire l’ influenza comunicativa non solo di una persona, 
ma anche di tutte le persone che si possono trovare per caso 
nella medesima stanza. 

Stabilitasi così questa comunicazione artificiale come nel 
primo caso e spontanea come in questo, il sonnambulo, riflet- 
tendo i pensieri altrui, può dire quello che alcuno può avere 
scritto nascostamente : risponde in una lingua a lui sconosciuta 
senza saper cosa voglia dire, ma colla risposta, che avrebbe dato 
l'interrogante, che naturalmente è a conoscenza di quella lin- 
gua stessa. 

Così abbiamo una spiegazione scientificamente plausibile del 

come sono avvenute le epidemie di demonopatie, teomanie, con- 

vulsioni, yisioni, catalessi, profezie, ecc., nei collegi, negli ospe- 
dali, nei monasteri e in alcuni paesi. La causa psico-patologica 
in un primo individuo finiva per comprendere la comitiva. 

Già un padre teatino, lo Sterzinger, faceva dipendere que- 
sti effetti da qualche principio di fisica ignoto finora a noi, e 
che si poteva ridurre all’elettricità, al magnetismo. 


* 
* * 


La comunicazione dunque si effettuerà di conseguenza e ar- 
tificialmente fra ipnotizzato e ipnotizzatore. 

Il soggetto poi, caduto spontaneamente in sonnambulismo, 
o nello stato secondo d’Azam, che equivale allo stato del Medium 
degli spiritisti, come il magnete ha il suo campo magnetico, così 
esso avrà la sua atmosfera vitale. 

Tutte le persone, che si troveranno in questa atmosfera, o 
prima o poi, secondo la forza d’affinità, diventeranno sincrone 
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col soggetto e la comunicazione s’accomoderà per dar luogo a 
quel fenomeno così detto « trasferto. » 

In questa guisa, il soggetto, in uno stato d’ ipercettibilità 
nervosa, ha le cellule cerebrali modificate all’onda che trasporta 
le vibrazioni del cervello stesso: così si potranno trasmettere 
idee, immagini, sensazioni, stati emottivi dell'animo, come alte-, 
razioni fisiche del corpo, ecc. Energia elettrica dovrebbe essere 
sinonimo di energia neuropsichica. 

La comunicazione, per la teoria che ad ogni tipo anatomico 
deve corrispondere un tipo speciale nell’ insieme delle percezioni 
accumulate, avverrebbe tutte le volte che due organismi eccezio- 
nali, artificialmente o spontaneamente caduti in comunicazione 
o all'unisono fra loro, eppoi allontanati, effettuassero il trasporto 
anche a distanza. 

L’ incrocio con trasmissioni analoghe non modificherebbe i 
trasferti, essendo i due organismi destinati solo a comunicare 
fra loro. 

L’esservi realmente i fenomeni suddetti consentanei, come 
le induzioni da moltissimi fatti sperimentali, a piccola distanza, 
provano, è una dimostrazione della natura dei fenomeni stessi, 
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Nessuna idea, nessun sentimento si manifesta 
se non come risultato di un' energia fisica 
che s' impiega per produrlo. 

SPENCER. 


I può dire ormai che non esiste più nessuno il quale non ab- 

bia, almeno una volta, assistito a esperimenti popolari di co- 
siddetta lettura del pensiero. Il ricordo del Pickman e del Regis 
che ne avevan fatto scopo di lucro, aiutandosi con multiforme 
réclame, è recente fra noi. Nè occorre dire come gli stessi espe- 
rimenti siano riapparsi, or qua or là, sempre in veste misteriosa, 
sotto il nome di esteriorizzazione, di divinazione del pensiero o 
di altro altrettanto suggestivo. Questi esperimenti consistono d’or- 
dinario nell'esecuzione, per parte dello sperimentatore, di un'azione 
semplice — come per esempio trovare uno spillo nascosto o sce- 
gliere un dato fiore — pensata dal soggetto con cui egli si mette 
in comunicazione più o meno diretta. Anzi per la cosidetta tra- 
smissione del pensiero a grande distanza è stata creata un’altra 
parola suggestiva : telepatia. E abbiamo avuto così tutta una serie 
di esperimenti telepatici della Society for psychical research of 
London, e abbiamo avuti gli studi di non pochi uomini di scienza, 
principalmente francesi, con il Richet alla testa. Degli italiani 
ne ha scritto il prof. Ermacora fra i primi. Armando Pappa- 
lardo, in un suo manualetto popolare, battezza per telepatia ogni 
esperimento di trasmissione di un atto volitivo, da una persona 
a un’altra, prima che sia stato tradotto in movimenti somatici 
esterni. Il Caselli in un suo recente lavoretto TLettura del pen- 
siero), spiega tutto con la suggestione e non son pochi quelli 


(1) Comunicazione fatta alla Società Italiana d’Antropologia e riportata 
nell'Archivio per lAntropologia, VEtnologia e Psicologia comparata. Volu- 
me XXXI, 901 - Firenze. 
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che la pensano nello stesso modo, preferendo anzi richiamarsi 
all’ ipnotismo. Quindi si è detto che la trasmissione mentale, in- 
dipendente dal gesto, dalla parola, da ogni segno tangibile, si 
verifica per mezzo della suggestione ipnotica, a preferenza nei 
soggetti isterici, anche quando non ipnotizzati, ma essendo ip- 
notizzabili, e con intensità diversa a seconda dei diversi indi- 
vidui. 

Una spiegazione assai soddisfacente è quella che attribuisce 
questi sperimenti all’ interpetrazione dei movimenti incoscienti. 
Si è osservato che chi pensa intensamente a un atto da compiere 
non può non eseguire, incoscientemente o quasi, almeno i primi 
brevissimi movimenti muscolari diretti all’esecuzione del movi- 
mento pensato. Il Gley ha resi evidenti questi movimenti me- 
diante un apparecchio registratore ed ha raccolto l’ iscrizione 
grafica dei moti muscolari che suscitava in un soggetto appa- 
rentemente inattivo, che veniva avvicinato e allontanato a vicenda 
da un oggetto cui rivolgeva il proprio pensiero. Ed ha osser- 
vato che i movimenti incoscienti cessano quando lo scopo pen- 
sato è stato raggiunto. Or dunque è facile capire come lo speri- 
mentatore, tenendo per mano il soggetto pensante, possa avvertire 
questi movimenti e servirsene di guida per compiere l’azione 
pensata. Anzi ove egli da una causa qualunque fosse tratto in 
errore, quindi sviato dal giusto cammino, altri movimenti inco- 
scienti del soggetto tendenti a trattenerlo, lo metterebbero sul- 
l'avviso. E basterebbe a metterlo in avviso il non avvertire quei 
movimenti. Riconosciuto l’errore, dopo una breve pausa, i mo- 
vimenti direttivi tornerebbero in azione. Con l’esercizio si capisce 
come lo sperimentatore possa acquistare molta pratica in questo 
esperimento. E quando si trova dinanzi a un soggetto intelli- 
gente e adatto, cioè non facile a distrarsi, può anche fare a meno 
del contatto diretto, e può bastargli una cordicella, una catenella 
per mantenersi in comunicazione con lui e analizzarne i moti 
inconscienti. Gli giova naturalmente bendarsi gli occhi per con- 
centrare tutta la sua attenzione su questo lavoro d’analisi. D’al- 
tronde nei buoni soggetti lo sforzo del pensare può provocare 
anche dei movimenti muscolari della faccia, delle alterazioni 
ritmiche del respiro, che possono servir di guida nell’eseguire 
l’azione voluta, financo al punto da rendere superfluo ogni con- 
tatto mediato o immediato. E questi movimenti, questi spasimi, 
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questi tremolii, queste alterazioni del respiro, cessano quando il 
fine dell’azione è stato raggiunto. Questo e non altro è il metodo 
seguito dagli sperimentatori popolari per cercare a mo” d’esempio 
la pagina d’un libro o una lettera pensata, per seguire a occhi 
bendati una traccia segnata sul pavimento e così via. 

Questa spiegazione della cosiddetta trasmissione del pensiero, 
mediante una interpetrazione puramente meccanica dei movi- 
menti incoscienti, non si può applicare a tutti gli esperimenti 
che io stesso ho praticati. Un giorno per esempio, mentre stavo 
ipnotizzando una isterica, a scopo terapeutico, una signora te- 
desca a lei sconosciuta, mi disse segretamente che era in procinto 
di partire per Berlino. Allora mi rivolsi alla paziente e le do- 
mandai: Per quale città deve partire la signora qui presente ? 
Ed essa: B.... Ber.... Berli.... e finalmente rispose: Berlino. In 
questo caso essendomi il nome della città stato comunicato con 
molta cautela e dovendo la mia paziente, perchè ipnotizzata, es- 
sere in comunicazione esclusiva con me, dovrei ammettere che 
fra me e lei si verificasse una trasmissione psichica. Ma si po- 
trebbe ragionevolmente supporre che, come isterica iperestesica, 
essa avesse udito il nome della città, per quanto appena pronun- 


‘ ziato. Preferisco quindi riferirmi a una serie di esperimenti molto 


più complessi e che da altri sperimentatori, che li praticarono 
prima di me, piuttosto incompletamente e senza una concomi- 
tante analisi profonda, furono denominati fenomeni di traspo- 
sizione sensoriale. Il Despine fino dal 1839 aveva descritto il 
caso di un’ isterica in cui il senso dell’udito era trasportato alla 
mano, al cubito, alla spalla. Peteton ha descritto il caso di una 


% | catalettica che possedeva il senso del gusto e dell’udito all’epi- 
| gastrio. Il Frank ha descritto un individuo che aveva l’udito 


all’epigastro, alla SD all’occipite. Ed è noto il caso illustrato 
dal Lombroso, di un’ isterica che presentava la trasposizione della 
vista all’obulo dell'orecchio, al naso e qualche volta anche alla 
nuca. In lei il senso dell’odorato pareva tradotto al mento ed 
alla regione dorsale dei piedi, e quello del gusto alla superficie 
interna dei femori. Nel 1890, epoca in cui cominciai i miei primi 
esperimenti in proposito, m'accadde un giorno d’osservare che 
un fanciullo di 12 anni, ipnotizzato da me a scopo terapeutico, 
conservava per così dire, la facoltà visiva, pur tenendo le pal- 
pebre chiuse, come naturalmente lo sono nel sonnambulismo ipno- 
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tico, non solo, ma anche quando gli si coprivano gli occhi con 
qualunque mezzo e con tali cautele da sottrarli assolutamente 
all’azione della luce. Avendo dunque osservato che anche in que- 
ste condizioni il fanciullo vedeva, gli chiesi sempre, mentre era 
immerso nel sonno ipnotico, in che modo vedesse ed egli rispose 
che riceveva le impressioni visive in ambedue le regioni zigo- 
matiche. Riconosceva così il colore di piccoli pezzi di stoffa che 
gli erano avvicinati al viso, mentre una terza persona gli teneva 
con le dita accuratamente coperti gli occhi, previamente bendati. 
Nello stesso modo risultò poi che lo stesso soggetto poteva ve- 
dere, diceva lui, col ginocchio destro. Essendo bendato ben bene, 
riconosceva il colore delle stoffe che gli venivano avvicinate al 
ginocchio. Avendo preso poi un giornale, a caso, fra molti, il mio 
soggetto, sempre nelle stesse condizioni, sia che gli fosse posto 
dinanzi agli zigomi che dinanzi al ginocchio destro, riusciva a 
leggere con stentata lentezza la testata del giornale, che era la 
Tribuna illustrata, enumerandone le lettere ad una ad una e in- 
contrando una certa difficoltà per la lettera T. Prendendo altri 
stampati da una libreria, l'esperimento riusciva ugualmente bene. 
E sempre nelle medesime condizioni lo stesso soggetto un'altra 
volta riconobbe una moneta d’argento e pur non sapendo dire 
cosa fosse, come preso da cecità verbale, faceva cenno con le 
mani alla forma rotonda dell’oggetto, e si mostrava voglioso 
d' impossessarsene e di possederla. Durante il sonno ipnotico, 
appena si richiamava l’attenzione del ragazzo sul suo ginocchio 
destro e si alzava il calzone a scopo di esperimento, manife- 
stava subito; in corrispondenza della rotula, una sensibilità esa- 
gerata, quasi che in quel luogo avesse effettivamente un occhio. 
Se in quel punto gli veniva accostato un oggetto o gli era sfio- 
rata leggermente la pelle, gridava: Non m’accecate! e reagiva 
con moti energici e pronti, come di chi fosse offeso in un or- 
gano delicato come quello della vista. 

Che questo mio soggetto potesse avere la convinzione reale 
di vedere con gli zigomi e coi ginocchi, qualunque fosse il mec- 
canismo con cui le percezioni visive, nelle condizioni soprade- 
scritte, arrivavano al suo cervello, è cosa che si spiega come 
prodotto di suggestione o d’autosuggestione. E data la sugge- 
stione era naturale la ‘particolare sensibilità delle zone con cui 
credeva di vedere, e si spiega come potesse assicurare di non 
veder più nulla, quando oltre gli occhi fossero stati bendati gli 
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zigomi e i ginocchi. Ma tolto questo che ha poca importanza, 
resta il fatto che (potendosi escluderé l’ inganno) il mio soggetto 
aveva delle percezioni visive — si badi bene che non dico ve- 
deva — senza che il suo ‘organo visivo potesse funzionare. Sa- 
rebbe dunque ridicolo parlare di una trasposizione dei sensi, e 
si deve invece ammettere che il mio soggetto vedeva per gli oc- 
chi miei, riceveva cioè le percezioni visive che gli erano tra- 
smesse da me. Siamo dunque dinanzi a uno di quei fatti che 
rientrano nella volgarmente detta trasmissione del pensiero. Oc- 
corre notare che nessuno dei più famosi sperimentatori popolari 
aveva ancora eseguito un esperimento consimile, essendosi tutti 
limitati alla pretesa divinazione di atti, anzi di vere azioni mu- 
scolari semplici. Il Pickman stesso, quando voleva indovinare il 
numero letto da una persona qualunque, gli diceva di pensare for-. 
temente all’atto di scrivere quel numero, ed egli, tenendola per 
mano, ripeteva cifra per cifra, quando vi riusciva, l’ istesso nu- 
mero. Era dunque probabilmente l’ interpetrazione dei movimenti 
incoscienti che anche in questo, come negli altri suoi esperimenti, 
gli serviva di guida. Nel caso mio invece non si poteva parlare 
di movimenti incoscienti nè di azioni muscolari da compiere, 
perchè appunto avevamo dinanzi dei fatti di pura sensazione, 
Ma in un caso e nell'altro abbiamo una percezione derivata da 
uno stimolo che si risolve perifericamente per la via dei nervi, 
per giungere in un altro soggetto, sempre per la via dei nervi, 
al cervello, e di qui ancora per la via dei nervi tornare nel 
nuovo soggetto alla periferia, onde estrinsecarsi come moto 0 
senso. Abbiamo in un caso un lavorio delle terminazioni ner- 
vose proveniente dal centro che si sta estrinsecando o sta per 
| estrinsecarsi, il quale agisce come stimolo sopra altre termina- 
zioni nervose. Se dunque in un caso abbiamo dei movimenti 
muscolari inconscienti e nell'altro no, in fondo però il fenomeno 
si spiega nello stesso modo. Anzi conviene pure osservare che 
i movimenti muscolari, trasmessi dal primo al secondo soggetto, 
agiscono in questo unicamente, come stimoli sensoriali, i quali 
non si risolvono in nuove azioni muscolari che dopo avvenuta 
la percezione relativa nei suoi centri nervosi. Dell’effetto che i 
movimenti muscolari d’un uomo possono produrre in un altro, 
tutto quello che ne deriva dal sensorio di questo, è lesione ana- 
tomica o spostamento nello spazio. 

Procurerò di spiegarmi ancora meglio. L'ambiente in cui l’uomo 
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vive, agisce continuamente su lui per mezzo di stimoli, i quali 
esercitano appunto tale azione in gran parte su quegli organi 
di una mirabile struttura, che solo recentemete abbiamo comin- 
ciato a conoscere e che costituiscono le terminazioni nervose. Si 
compie allora tutto un lavorio meccanico che, giunto ai centri 
nervosi, produce la percezione. Di ogni percezione resta nei centri 
nervosi una traccia permanente e al tempo stesso, per continuità 
meccanica di movimento, essa si risolve in sensazione, mentre i 
centrimotori consociati entrano in funzione necessariamente per 
ciò correlativa. La somma di tutte le vecchie percezioni, di tutte 


queste traccie permanenti di lavoro, costituisce le nostre cogni-. 


zioni e il movimento continuo coordinato che esse inducono 
nella sostanza cerebrale (se sia un movimento molecolare o più 
complesso non sappiamo) rappresenta il pensiero. La coordina- 
zione delle percezioni accumulate e delle attuali, costituisce la 
coscienza. Nell’ insieme di questi fatti meccanici consiste la vita 
psichica. La vita psichica è dunque basata tutta sulle nostre per- 
cezioni, quindi sugli stimoli da cui esse derivano e a cui siamo 
soggetti, ma siccome quelle restano a costituire il nostro patri- 
monio psichico, quando degli stimoli originari è perduta ogni 
traccia, così sono esse il vero centro della nostra psiche, dal 
quale si spinge alla periferia del sistema nervoso per vie mol- 
teplici quel movimento ‘complesso per cui il suo lavorio si estrin- 
seca. Gli organi dei sensi che raccolgono gli stimoli esercitano 
una funzione specifica per la quale ciascuno di essi non può 
raccogliere che una data specie di stimoli. La percezione di essi, 
nella sua manifestazione sensoriale, si risolve pure per la via 
specifica, ma nel suo movimento di coordinazione e nel suo fun- 
zionamento consociato a quello dei centri motori, non è più 
unilaterale. Nell’ uomo che pensa perciò lo stimolo che lo induce 
a pensare può essere di importanza molto secandaria, mentre il 
lavorio che rappresenta il suo pensiero può essere intensissimo 
pure estrinsecandosi in maniera poco appariscente (pensiero 
astratto), o in maniera del tutto indipendente dallo stimolo at- 
tuale. Nell’allucinato si hanno addirittura delle vere sensazioni, 
mentre manca lo stimolo attuale generatore della percezione da 
cui esse derivano (1). Se lo stimolo attuale esiste ed esiste quindi 
la sensazione, ma questa dalla percezione da cui deriva è stata 


(1) Nella sensazione normale si hanno tre fattori : l'oggetto esterno, il nervo 
conduttore (organo dei sensi) e il centro ricevente (il cervello). Nell’allucinazione 
il primo di questi elementi manca e nondimeno la percezione è così netta come 
se l'oggetto esistesse veramente. La sensazione va all’inverso di quella normale. 
Il 3° tempo avanti il 2° e questo avanti il primo.... che manca. 
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falsata nel lavoro di coordinazione, si ha l’ illusione. E con tutto 
| questo non siamo fuori dagli. stati fisiologici della psiche. Or 
54 JBene noi ci spieghiamo benissimo come un. individuo, che da uno 
. stimolo abbia avuto una percezione, possa trasmettere questa 
percezione a un altro individuo, sul quale essa agisce a sua volta 
«come uno stimolo, ma come uno stimolo già elaborato, che non 
ha più bisogno di esser raccolto da uno degli organi dei sensi 
specificato, perchè già ridotto allo stato di percezione. Nel primo 
si avrà stimolo, percezione e sensazione. Nel secondo potrà man- 
care la sensazione, ma la percezione potrà accompagnarsi al 
funzionamento consociato dei centri motori. Questo passaggio di 
una percezione, dal primo cervello che la ha percepita a un altro - 
cervello, è appunto il trasferto. 
Il tipo classico del trasferto si ha nel ben noto esperimento 
della Society for psychical research (London). Un membro della 
società in una camera chiusa disegna una figura qualsiasi. Questa 
figura è mostrata a un operatore che con gli occhi bendati viene 
condotto in un’altra camera, ove vien fatto sedere a 60 centi- 
metri di distanza, dietro il soggetto. Dopo un certo periodo di 
‘concentrazione mentale intenso, da parte dell'operatore, il soggetto 
prende il lapis, opportunamente preparato, e nel silenzio gene- 
rale, riproduce nella carta che è davanti a lui, più esattamente 
che gli è possibile, il disegno veduto dall’altro. Ecco un esem- 
pio di una tale riproduzione di disegni. 
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Ricordiamo anche gli esperimenti dei dottori A. Grimaldi e 
R. Fronda (vedi: Trasmissione del pensiero e suggestione mentale. 
Studio sperimentale e critico dei dottori GrmaLpi e FroNDA) 
che verificarono trasferti di allucinazioni, di pensieri concreti 
ed anche di movimenti. 

Si ipnotizzi un soggetto e gli si imponga per suggestione 
di restare in comunicazione con un secondo soggetto, ciò che 


facilita l'esperimento. Poi gli sì mostri una brutta figura. L'altro 


dopo poco dirà: « Oh che brutta figura. » Poi si dia al primo 
un pizzicotto e l’altro si ribellerà didendo : « Non mi pizzicate, 
mi fate male! » Ecco dei trasferti. 

Nei casi dunque di cosiddetta trasmissione del pensiero, non 
si tratta altro che di semplice trasferto e anche quando la in- 
terpetrazione dei movimenti incoscienti basterebbe a spiegare 
il fenomeno, può benissimo accadere che, a questa interpetrazione, 
siano associati dei fenomeni di trasferto. 


Quando tra profani si discute di questi argomenti, si deli- 


neano subito due campi avversi. Gli uni entusiasti vogliono ve- 
dere in ogni fenomeno, che non sanno spiegarsi, una manife- 
stazione misteriosa dell’oltre sensibile. Gli altri scettici, si ri- 
bellano all'idea di una possibile divinazione del pensiero astratto 
e di una coartazione della libera volontà. Ebbene nulla di mi- 
sterioso : si tratta di fenomeni meccanici assai semplici. Nè sì 
indovina il pensiero astratto: ciò corrisponderebbe a un non 
senso : e se la coartazione della libertà è cosa possibile, lo è 
solo in certe condizioni speciali che rendono possibili appunto 
le suggestioni coartatrici, ma che non hanno niente a che fare 
coi trasferti, quando essi stessi non siano consociati a fenomeni 
di suggestione, come negli esperimenti da me sopra descritti. Il 
supposto misterioso dominio che il preteso divinatore del pen- 
siero eserciterebbe sul soggetto pensante, come è privo di senso 
nell’enunciazione sua stessa, non risponde davvero alla realtà 
delle cose. Basti osservare che, mentre negli esperimenti del 
Pickman e di altri, il preteso divinatore era lo sperimentatore, 
nel caso mio lo sperimentatore diveniva soggetto pensante ed 
era invece il paziente che doveva divinare il pensiero. 

Perchè si abbia il trasferto bastano due soggetti comunicanti 
fra loro. Naturalmente esso è molto agevolato dalla volontà che 
appunto rappresenta la coordinazione intenzionale momentanea 
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del lavorìo psichico, intesa a raggiungere quello scopo. E quanto 
più il lavorio psichico viene a convergere su quell’ unico punto 
tanto maggiore si dice l’attenzione. Meglio poi che dalla volontà 
è agevolato il trasferto dall’ ipnosi, come abbiarho già accennato. 
Giovano dunque al trasferto quegli stati particolari della psiche 
in cui è meglio acuita la percettività, stati di iperattività psico- 
nervosa, in massima rientranti nel campo della patologia. Dicono 
poi alcuni che la trasmissione del pensiero esige che l’ idea venga 
pensata intensamente, ma ciò s’ intende poco nè corrisponde a 
una nozione esatta di fatto. 

Naturalmente il trasferto riesce tanto più facile, quanto più 
senplice e ristretta è la percezione, che essendo trasmessa da un 
soggetto a un altro, deve seguire una via insolita per quanto 
naturale. E può esser reso più evidente addizionando insieme 
più trasferti omologhi, cioè quando la stessa percezione è tra- 
smessa da più soggetti ad un soggetto solo. Difatti ho sempre 
notato che quante più persone erano presenti ai miòi esperi- 
menti, tanto poi prontamente e favorevolmente essi riuscivano. 
Così ad esempio al fanciullo in cui avevo verificati i primi tra- 
sferti, feci una volta mettere innanzi una fotografia scelta a 
caso fra molte, che era stata veduta precedentemente da varie 
persone presenti; ed egli la riconobbe immediatamente, mentre, 
immerso nel sonno ipnotico, aveva un guanciale sugli occhi. 
Non si dirà che la trasposizione del senso della vista possa ef- 
fettuarsi anche attraverso a un guanciale! Ripetendo altri simili 
esperimenti, ottenni poi risultati ancora meglio perfezionati met- 
tendo, come si suol dire, in comunicazione, varie persone pre- 
senti col mio soggetto ipnotizzato. Mediante la suggestione cioè 
| facilitavo l'esperimento come potevo invece impedirlo. Il mio 
soggetto inerte per azione suggestiva, rispetto all'ambiente cir- 
costante, ad eccezione di me stesso, sempre per suggestione, 
entrava in rapporto con gli altri come con me, e riceveva da 
tutti trasmessa una identica percezione che perciò riceveva ben 
marcata e rapidamente. 

La comunicazione fra due o piu soggetti è condizione es- 
senziale del trasferto. Ho già accennato che non è necessario a 
tale comunicazione di essere immediata; non è necessario cioè 
che le terminazioni nervose dell'uno vengano a contatto con 
quelle dell’altro. In quali limiti e condizioni di spazio può dun- 
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que avvenire questa comunicazione? Molti ammettono che possa 
verificarsi anche per distanze grandissime e sarebbero propria- 
mente questi trasferti a gran distanza quelli che si dovrebbero 
chiamare telepatie. Ad ammettere tali specie di fenomeni, molte 
considerazioni si possono opporre, fra le altre, due importantis- 
sime, cioè la difficoltà di superare gli ostacoli, e l’ impossibilità 
che l’ incrocio con trasmissioni analoghe non modifichi essen- 
zialmente i trasferti che dovrebbero varcare città e paesi, dif- 
ficoltà questa che fra altre buone e cattive trovo ampiamente 
esposte in un recente articolo della Civiltà Cattolica intitolato : 
Presentimenti e Telepatie, in cui si negano tali fenomeni se non 
avvenuti per opera di santi, col concorso di miracoli trascenden- 
tali. Non è qui il luogo di analizzare quali analogie vi possono 
essere e quali diversità fra energia elettrica ed energia neurop- 
sichica, nè quindi il luogo di fare un confronto più 0 meno 
possibile fra telegrafo senza fili e telepatie. Debbo constatare 
soltanto che in tutti gli esperimenti che ho praticati non ho 
verificati trasferti altro che fra individui che non erano separati 
da ostacoli e in ambienti in eui non si avevano contemporanea- 
mente altri fenomeni analoghi. Anzi ho potuto dimostrare in 
molti casi che i pretesi fenomeni telepatici si spiegavano come 
trasferti nascosti o ignorati. L'esercizio, la pratica, giovano sem- 
pre a render più facili questi esperimenti, quindi a dar loro un’ap- 
parenza di mistero. 

Pregai una volta una signora a mettere sopra un tavolino 
della sua stanza da letto una cosa qualunque, che io non dovevo 
sapere cosa fosse: Bastò poi che la mettessi în comunicazione col 
mio solito fanciullo ipnotizzato, perchè questi dicesse senza sba- 
gliare, che su quel tavolino si trovavano un mazzo di fiori, una 
cazzeruola ed una macchina da caffè. Era presente all’esperi- 
mento uno scettico che per credere voleva, come San Tommaso, 
toccar con mano. Dopo alcuni giorni pose, nel bel mezzo della 
sua camera da letto, un tavolino, vi mise sopra varì oggetti, 
serrò la stanza a chiave e venne da me. Com'’ebbi in mia pre- 
senza ipnotizzato il solito fanciullo, fra questo e me cominciò 
il dialogo seguente : 

— Questo signore ha messo degli oggetti sopra un tavolino 
nel bel mezzo di una camera da letto: vorresti dirmi che 0g- 
getti sono? 
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— Non vedo bene : aspetti un po’: vedo roba nera: sono 
due oggetti che ho avuti per mano tante volte: Dio non mi 
ricordo ! come si chiamano! (Si noti la facilità con cui in que- 
sti casi si ha la cecità verbale). C'è seritto.... bi 
— Eccoti una penna: scrivi quello che sta scritto su que- 
| gli oggetti. — È È, 
BE Il fanciullo scrive così: 2ucchero — caffe" (si noti l'effe di- 
_mezzata e la mancanza dell’accento sopra l’e). 
— Leggi dunque quello che hai scritto. 
— (Legge): Zucchero.... quell’altro non lo capisco, deve é8- 
sere arabo! — i 
L'amico scettico aveva trasmesso al fanciullo la sua recente 
percezione, ciò era indubitato. In seguito anzi avemmo anche 
la spiegazione delle apparenti incertezze del mio soggetto. In- 
fatti si constatò che sulla scatola da caffè che l’amico aveva po- . 
sta sul suo tavolo, la vernice aveva portato via una mezza effe 
e mancava l'accento sulla e, proprio come aveva seritto il mio 
soggetto (1). Per gli amanti del misterioso non si sarebbe potuto 
dare caso più bello di telepatia, di doppia vista! Avrebbero su- 
bito ammessa la visione attraverso ai muri, ai corpi opachi, a 
grandi distanze ; invece, come nei cosiddetti casi di trasposizione 
dei sensi, non si trattava che di un semplice trasferto. 
3; Ho ripetuti tali esperimenti migliaia di volte, in questi ul- 
timi dieci anni, con soggetti differenti e in tutti i modi possi- 
bili, e sempre quando sono riuscito ad impedire il trasferto 
spontaneo o provocato, col soccorso dell’ipnosi e della sugge- 
stione, i miei esperimenti di telepatia, di doppia vista, hanno 
naufragato. Molti sono invece gli operatori, anche fra i più seri 
| © provetti, che si sono lasciati trarre in inganno, specialmente 
perchè non si sono messi al sicuro dagli effetti delle suggestioni 
incoscienti e non si sono accorti che i loro soggetti, a doppia 
| vista, vedevano solo le percezioni visive loro trasmesse da altri 
soggetti presenti, assumessero essi stessi, oppure no, la veste di 
operatori, che in ogni modo avevano avuto già piena percezione 


(1) Si noti che questo signore non ricordava della effe incompleta nè della 
mancanza d’accento. Solo dopo, esaminando i sunnominati oggetti, vedemmo in- 
“sieme la scrupolosa puntualità del trasferto. 
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visiva da tempo più o meno lungo, di quanto doveva risultare 
dall’esperimento di telepatia. 

Conosciuto così il meccanismo del trasferto ci sarà facile 
intendere, spiegare, ed ammettere come la percezione trasmessa . 
da un soggetto ad un altro possa, debba anzi conservare il suo 
modo d’essere, il quale è giudicato da noi secondo criteri di 
relatività. Il trasferto sarà dunque indifferente, piacevole o do- 
loroso : avremo cioè una vera trasmissione del dolore e del pia- 
cere, non come entità astratte, ciò che sarebbe l'enunciazione di 
un non senso, ma come effetto dell’azione di uno stimolo pri- 
mitivo che si manifesta come fenomeno sensoriale effettivo. Il 
dolore e il piacere, ricevuti per trasferto, sono cioè reali e non 
immaginari: non sono il ritorno di antiche percezioni passate 
a far parte del patrimonio neuropsichico individuale e conten- 
gono invece tutto il costrutto di una percezione attuale, meno 
lo stimolo iniziale, ma completo nei fenomeni di ripercussione. 

Non basta. Se noi pensiamo che le percezioni debbono in 
ogni individuo necessariamente assumere, per così dire, una ca- 
ratteristica propria, perchè gli apparecchi anatomici di perce- 
zione sono diversi in ognuno, che perciò ad ogni tipo anato- 
mico deve corrispondere un tipo speciale dell’ insieme di tutte 
le percezioni, noi capiremo benissimo come le percezioni tra- 
smesse da un soggetto ad un altro, debbano in questo conservare 
il tipo proprio del primo, pur subendo le modificazioni inerenti 
alle condizioni anatomiche del secondo. Orbene se un soggetto 
che abbia un difetto anatomico trasmetterà delle percezioni sue 
a un soggetto che non abbia quel medesimo difetto, noi potremo 
però in questo riscontrarne le conseguenze fino al punto che le 
manifestazioni del trasferto faranno sembrare che il medesimo 
difetto esista in lui, con tutte le sue apparenze funzionali, per 
così dire negative, senza che esista la corrispondente lesione 
anatomica, quasi che si avesse, se fosse permesso dirlo, il tra 
sferto di una quantità negativa. E qui rientriamo nel campo 
di un gruppo di fenomeni e di esperimenti già conosciuti, come 
trasferti delle malattie che sono stati ripetutamente praticati con 
soggetti ipnotizzati e che a prima vista sembrano molto diversi 
da quelli che ho descritti fin qui, ma che in realtà riconoscono 
in gran parte la stessa natura ed origine. 

In seguito agli studi del Burg nelle modificazioni della 
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Consibiliià provocate dall’applicazione di placche metalliche, lo 
Charcot, il Luys e il Dumontpallier studiarono certi fenomeni da 
loro detti di trasferto, che consistevano nel provocare in soggetti 
emiplegici il passaggio della sensibilità dal lato sano in quello 
ammalato rendendo il sano a sua volta insensibile. Poi si ot- 
tenne anche il trasferto delle contratture. Il Seppilli ed il Tam- 
burini ottennero di questi trasferti mediante senapismi, calamite 
e con l’elettricità. Il Binet e il Feré, e poi il Balinski dimo- 
strarono ancora che le contratture, le paralisi ecc. possono es- 
sere trasferite non solo da un lato all’altro del corpo, ma anche 
da una persona all’altra col mezzo del contatto e delle calamite. 
Ecco ad esempio degli esperimenti che ho molte volte ripetuti. 
A un soggetto in stato sonnambolico provochiamo per suggestione 
la paralisi del braccio destro. Se poi teniamo una calamita a 
pochi centimetri dal braccio paralizzato, in capo a pochi minuti 
la paralisi sparirà, come per incanto, passando nel lato opposto, 
nel braccio sinistro. Facciamo sedere un altro soggetto ipnotiz- 
zato innanzi a una persona ammalata che è sveglia, e teniamo 
| a questa sul luogo del male, una calamita, anche di media gran- 
dezza. Di li a poco la malattia passa, se si può veramente dir 
così, nell’ ipnotizzato, con una somiglianza, con una precisione 
perfetta di manifestazioni non solo funzionali, ma spesso anche 
fisiche. Al soggetto ipnotizzato si toglie poi la malattia mediante 
la suggestione, prima di svegliarlo. Su tali esperimenti è dunque 
basato, com’ è ‘noto, un buon metodo di cura per diverse ma- 
lattie nervose. Il Bernheim, il Morselli ed altri che ottennero 
i medesimi risultati sostituendo alla calamita, un lapis, un pezzo 
di carta, un corpo qualunque di nessuna azione, e li ottennero 
anche senza nulla, sostengono che questi fatti dipendono tutti 
da suggestione. Tutto è suggestione hanno quindi detto alcuni. Ma 
una affermazionetanto esplicita non mi sembra esatta. Riconosco io 
pure che la suggestione costituisce il fattore, la leva principale di 
questi ultimi esperimenti, ma credo che essa non vada disgiunta 
nel caso presente da fenomeni di trasferto. La suggestione è uno 
stimolo potente, quindi dà origine essa stessa a percezioni, ma 
non a quelle che traggono le loro origini da stimoli speciali 
determinati. Non può la suggestione come stimolo condurre di- 
rettamente, per esempio, a una percezione visiva. Quando la sug- 
gestione si accompagna a fatti di percezione visiva di cui manca 
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lo stimolo diretto, vuol dire soltanto che essa agisce a facilita- 
zione di quel lavoro di coordinamento che deve nel soggetto 
suggestionato esternare una percezione antica già capitalizzata 
nella psiche, o una percezione attuale ricevuta per trasferto. 

Le famose monache di Auxonne che obbedivano ai comandi 
che gli esorcizzatori davano mentalmente in latino e risponde- 
vano in latino senza conoscere questa lingua, subivano, senza 
dubbio, un'azione suggestiva generica, ma dovevano ben ricevere 
per trasferto la risposta latina, poichè il loro magazzino psichico 
non poteva dare nulla di latino, nulla certo di coordinato la- 
tinamente. 

Abbastanza noto è il seguente esperimento di cosiddetta 
lettura attraverso a corpi opachi. Si trattava della lettura di 
alcune parole scritte sopra un foglio chiuso in una busta non 
trasparente e portata suggellata in un consorzio di scienziati, 
al momento dell’esperienza. Le parole in questione erano scritte 
in una lingua sconosciuta a tutti i presenti, e il loro significato 
era noto solo alla persona che le aveva scritte e che assisteva 
all’esperimento. Trattavasi infatti della dichiarazione di fede 
dei Buddisti, cioè delle parole: om padmi mani oum (io sacri- 
fico a te o loto, fiore della vera fede). Il soggetto lettore pre- 
stabilito non aveva gli occhi chiusi, non dormiva. Parlava, cam- 
minava, discorreva con tutti. Era solo in uno stato di eccita- 
mento anormale. Così lesse, con meraviglia di tutti, le parole 
indiane, senza neppure intendere il significato. Era un caso di 
semplice trasferto (1). 

A una sposa di Rovigo che cadeva spontaneamente in stato 
di sonnambulismo, sia per un colpo di luce improvviso, sia per 
un rumore prolungato, bastava che fosse in questo stato perchè 
interrogandola (e prendendola per mano l'esperimento riusciva | 
anche più completo) rispondesse parola per parola quello che 
l’ interrogante pensava. L'esperimento riusciva anche a distanza, 
mettendola in comunicazione con l'interrogante per mezzo di 
un lunghissimo filo. Ma ciò che maravigliava di più, scrive il 
dott. Giusto Pogliani, era quando rispondeva in latino e in 
francese, idiomi che essa certamente ignorava. Si noti special 


(1) Prof. AnGIOLO SENNA, R. Istituto di Studi Superiori. Firenze. 
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mente quel rispondere parola per parola e si ricordi che il tra- 
sferto avviene tanto più facilmente quanto più semplice n° è il 
contenuto. 

To ho fatto il seguente esperimento. Ho scritto sopra un 

pezzo di carta nascostamente le seguenti parole: « Row are you! ? 
pu”: — well. » Poi ad un soggetto ipnotizzato completamente igno- 
sd rante d’ inglese, ho detto : Row are you? ed egli ha risposto con 
un po’ di fatica (trattandosi di un primo esperimento) : well. 
Dunque il mio soggetto ipnotizzato riceveva per trasferto la 
| risposta di cui avevo io stesso segnata in me la netta percezione 
grafica, come successione alla mia domanda. E in consimile 
— maniera si debbono spiegare gli altri casi. 
id Le calamite e il rimanente arsenale di molti ipnotizzatori 
si possono dunque lasciare completamente da parte, senza che 
perciò i fenomeni di trasferto ne abbiano a soffrire. Questo 
arsenale può giovare bensì a dar forza maggiore alle suggestioni, 
ma ogni suggestione pur essendo uno stimolo potente, non può 
creare le percezioni dal nulla, come sopra ho accennato. E perciò 
i fenomeni ipnotici non sono unicamente fenomeni di sugge- 
stione, ma richiedono il ritorno di una percezione antica acqui- 
sita o di una percezione attuale trasferita. Solo così si otten- 
gono i cosiddetti fenomeni di trasmissione del pensiero, di let- 
tura attraverso corpi opachi e a distanza, di trasferto delle 
malattie. Il trasferto può essere sollecitato dalla suggestione 
come negli esperimenti praticati con soggetti ipnotizzati artifi- 
cialmente, e può esserne indipendente come negli esperimenti 
praticati con soggetti che cadono spontaneamente in stato son- 
nambolico. Anche le varie forme di delirio possono essere d’ori- 
,gine spontanea 0 suggestiva, ma il loro contenuto non può mai 
uscire dai confini delle percezioni ricevute dal soggetto, quindi 
a lui note. 

Lo Charcot in una delle splendide lezioni da lui dettate 
alla Salpétrière (Del sonnambulismo isterico — V. L’Ipnotismo, 
Anno 1891, pag. 109) ha descritto il caso interessante di una 
ragazzina di 16 anni, che merita di esser ricordato. Era un’ iste- 
rica che amava molto gli animali, ma prediligeva in modo spe- 
ciale una gattina che teneva sempre presso di sè. « Essa era 
« presa ogni tanto da attacchi convulsivi con grandi movimenti, 
« archi di cerchio, ecc., ma senza delirio. Un bel giorno invece 
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fu presa da delirio galeantropico. Si mise con grande meravi- 
glia e spavento dei presenti a correre a quattro gambe, a sal- 
tare sulle sedie, a miagolare. Va, viene, scappa con agilità 
sotto la tavola, fra le sedie, fra le gambe degli astanti, ed 
ogni tanto fa sentire un leggero miagolio o il pff! pff! dei 
gatti in collera. A volte si ferma, dispone le sue dita ad ar- 
tigli e gratta il piede della tavola, poi il pavimento, quindi 
l’intelaiatura della porta. Gli si getta una palla di carta e 
subito fa delle mosse da gatta, la spinge, la fa rotolare e sal- 
tare. Dopo due o tre minuti il suo respiro diviene un po’ ru- 
moroso : emette una voce un po’ rauca e qualche grido inar- . 
ticolato. Allora cerca mordere le gambe del signor Charcot, 
corre di nuovo, passa sotto la tavola rovesciando una sedia, 
quindi fa atto d’annusare le gambe delle persone. Suo zio 
dice, che è così che in generale la crisi finisce. Infatti bru- 
scamente eccola che riprende i sensi, si rialza coll’aria smar- 
rita non sapendo cosa le sia successo. L'attacco aveva durato 
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cinque o sei minuti. » 
Io ho ipnotizzato un soggetto e gli hò detto che era divenuto 


un gatto (V. Esperimenti del Giovedì — L’Ipnotismo, Anno 1891, 
pag. 182). Di li a pochi minuti eccolo che cade e mette mani e 
piedi a terra e cammina carponi a quattro gambe senza piegare 
gli arti inferiori, appunto come per natura avviene nel gatto. 
Corre poggiando in terra le punte dei piedi e le mani, tenendo 
la testa in estensione. Ha lo sguardo mobile in accordo coi mo- 
vimenti della testa. Corre di qua e di là, con agilità, sotto ai 
mobili, su per i divani, fra le gambe delle persone presenti. 
Chiamato col nome di gatto accorre, emette dei piccoli soffi 
come un gatto, gratta il tappetto, si ferma, si lecca: tutto come 
fanno i gatti. Corre dietro ad una pallottola di carta e ci si di- 
verte urtandola con grazia, come fanno i gattini. — Tolta la 
suggestione, ritorna allo stato di sonno ipnotico normale e con 
fatica lo convinciamo che non è più un gatto. 

Ho conosciuta, in un paese vicino a Firenze, una ragazza 
di 18 anni, certa Maria S...., un’ isterica che ogni tanto soffre 
di attacchi convulsivi, con arco di cerchio, ecc. Teneva nel suo 
giardino delle tartarughe che amava molto. Le nutriva con grande 


. affetto, e passava molte ore della giornata presso di loro. A. causa 


del suo male fu condotta a Prato per farla esorcizzare. Dopo po- 
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chi minuti, che il prete aveva cominciato il solito rito, cadde a 
terra e cominciò a camminare carponi con le gambe e le brac- 
cia retratte, sotto la persona, in maniera che sembravano cortis- 
sime. Le persone presenti, meravigliate, dicevano che sembrava 
una tartaruga. Dissi a sua madre che l’avrei veduta volentieri, 
e difatti, un'altra volta che fu condotta all’esorcismo, mi detti 
premura di essere presente. Poco dopo cominciato il rito, la 
ragazza cadde in terra. Teneva la testa mobilissima e il collo 
quasi retratto nel torace, la colonna vertebrale inarcata, le 
gambe di dietro piegate fortemente lungo il tronco, le mani 
pure piegate in maniera che essa camminava a piccoli tratti 
coi soli piedi e con le mani, strisciando col ventre sul terreno, 
camminava insomma a immagine d’una tartaruga. Finito l’esor- 
cismo parve che essa si sciogliesse e che le mani le venissero 
fuori. Allungò le gambe: riprese con la testa la solita posi- 
zione: si rialzò: recuperò i sensi mostrandosi smarrita in fac- 
cia: ignara di quanto era accaduto. 

Il delirio zoantropico dei casi ora descritti dipendeva da 
suggestione come movente iniziale, ma la riproduzione fedele 
di tutta la mimica animalesca aveva fondamento nella perce- 
zione avutane ripetutamente e occupante tanto spazio nella me- 
moria da manifestarsi come un meccanismo che si scaricasse. 
Eppure sarebbe facile gabellare anche questi casi per telepatici ! 

Ed ecco un altro caso che si direbbe ancor più sicuramente 
dovuto a telepatia. Due signorine col padre si trovano di pas- 
saggio a Firenze. Una di esse è isterica fino ad avere degli ac- 
cessi convulsivi. Un giorno che ambedue dovevano andare per 
una passeggiata a Fiesole, alla isterica sopraggiunge un natu- 
rale mensile impedimento che la costringe a restare a casa. 
Mentre il padre con la sorella son fuori per la passeggiata, io 
son chiamato d’urgenza presso l’ isterica e la trovo in convul- 
sioni. Mentre le sto apprestando le cure del caso, da Fiesole 
sono avvisato per telefono che anche l’altra sorella era caduta 
in convulsioni. Così potei, per mezzo del telefono, stabilire che 
le convulsioni erano cominciate nelle due sorelle contempora- 
neamente ed erano terminate nello stesso tempo. Di poi consta- 
tai che durante il breve periodo di delirio verificato in ambe- 
due, ambedue avevano pronunciate le medesime parole seguenti : 
« Diavolo! che faccia! rosso! terribile !... » ecc. 
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Or bene: che le due sorelle trovandosi per trasferto in ana- 
loghe condizioni psichiche dovessero cadere contemporaneamente 
in convulsioni, è cosa che non può arrecare meraviglia anche a 
chi non ammette la telepatia. Quanto poi all’avere esse pronun- 
ziate le stesse parole, pur trovandosi a grande distanza, anche 
questo si potrebbe spiegare con identico meccanismo, se non ba- 
stasse la considerazione che, date le condizioni fisiologiche in 
cui l’isterica si trovava e da cui l’altra era impressionata per 
trasferto, la stessa idea che le teneva occupate ambedue, come 
una vera ossessione, doveva in ambedue richiamare le idee asso- 
ciate a quella come percezioni accumulate per pratica ripetuta. 
Si verificava cioè uno di quelli che io chiamo raccordì psichici. 

Ho già spiegato il lavoro di coordinazione che avviene fra 
le percezioni continuamente acquisite, come fondamento della 
vita psichica. Non è difficile perciò capire come il ripetersi di 
uno stimolo antico, possa riscuotere tutto un patrimonio di per- 
cezioni coordinate con quella che da esso dipende, senza che si 
ripetano tutti i relativi stimoli. Son questi i raccordì psichici. 
Nella mia isterica, per esempio, che durante gli accessi di de- 
lirio, simulava l'andatura della tartaruga il primo erompere del 
quadro delirante, che aveva per base le percezioni acquisite pre- 
dominanti, si accompagnò ai primi esorcismi. Perciò ogni volta 
che gli esorcismi si ripetevano, si verificava una coordinazione 
di percezioni determinata, un raccordo psichico, che provocava 
la comparsa necessaria del delirio zoantropico. 

La suggestione è lo stimolo migliore da cui possono deri- 
vare i raccordi psichici, perchè le percezioni che ne derivano 
direttamente, essendo in genere di una portata indifferente, rie- 
scono meglio accentuate quelle che sono ad esso coordinate. Ed 
ecco come con uno stimolo qualsiasi meccanico, verbale, acustico, 
olfattivo, visivo, gustativo, tattile, dolorifico, termico, ecc., si può 
ottenere per suggestione che si manifestino le più complesse per- 
cezioni attuali e pregresse. 

Varî gruppi insieme coordinati e connessi ad altrettanti 
stimoli provocatori possono così rappresentare tanti momenti 
separati della vita psichica di un medesimo individuo. Già è 
stato descritto da vari autori il cosiddetto stato secondo dî Azam, 
denominato così dal nome di chi primo ne fece oggetto di stu- 
dio; uno stato psichico speciale durante il quale il soggetto 
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sembra essere normale, mentre è in uno stato relativamente in- 
cosciente, quindi patologico, come fosse una subipnosi. Gli in- 
Giyidui che presentano questi fenomeni, a volte e in certe epoche 
si trovano cioè in due stati alternativi, uno normale, l’altro 
patologico, il primo dei quali, come lo dice la parola, è iden- 
tico allo stato sano, mentre l’altro come dice Gilles de la Tou- 
rette (« L’ipnotismo e gli stati analoghi sotto l’aspetto medico 
legale »), sarebbe un vero e proprio accesso di sonnambulismo 
più o meno prolungato. Lo stato normale si alterna col pato- 
logico con più o meno frequenza, con maggiori o minori periodi 
di durata. Tutte le idee e tutte le azioni dellò stato patologico 
sono dimenticate nello stato normale. Il passaggio da uno stato 
a un altro avviene o per una piccola scossa o per un movimento 
qualunque, che può anche sfuggire all’osservazione. Difficile è 
conoscere questi stati se non si ha in pratica il soggetto, perchè 
questo, tanto in uno stato che nell’altro, ride, mangia, parla, di- 
scute, passeggia, come un altro mortale qualunque. Solo che 
nello stato secondo domina nel soggetto nn gruppo speciale di 
| percezioni che si raccorda a un momento suggestivo iniziale 
determinato. 

Abbiamo riprodotto artificialmente lo stato secondo di Azam, 


. e ci siamo meglio persuasi di quanto abbiamo detto. A un in- 


dividuo ipnotizzato diciamo per esempio: « Fra venti giorni, il 
giorno tale, alle ore dodici precise, ove ti troverai, declamerai 
ad alta voce uno squarcio greco, ad esempio, l’epitaffio degli 
spartani caduti alle Termopili, che io appunto ti declame- 
rò » e glielo declamiamo. Quando poi lo svegliamo, egli non 
si ricorda di nulla, e se ne va per i fatti suoi. Nel giorno pre- 
fisso, all’ora stabilita, egli declamerà quel tale epitaffio entrando 
in stato secondo; poi tornerà allo stato normale, dimenticando 
quanto allora allora ha detto e fatto, anzi negherà d’aver de- 
clamato in una lingua a lui sconosciuta. Dal momento dunque 
in cui entra in azione nel soggetto la suggestione post’ipnotica, 
fino ad esaurimento, egli si trova in uno stato diverso dal nor- 
male in cui egli estrinseca per raccordo psichico tutte le per- 
cezioni ricevute nel momento in cui egli era sottoposto alla 
suggestione stessa. Questo interessante esperimento trovasi mi- 
nutamente descritto nel Giornale medico del R. Esercito e della 
R. Marina (Anno XXXI, n.° 6, Giugno 1892) dal dott. Pietro 
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Brancaleone-Ribaudo, sotto il titolo: Grande ipnotismo in un 
militare istero epilettico. Io l'ho ripetuto appunto sulla sua fal- 
sariga, per dimostrare il meccanismo del cosiddetto secondo stato 
di Azam, il quale può esser reso lungo, breve, e frequente a 
piacimento. 

A. un individuo ipnotizzato diciamo che ha visto passare 
per una delle strade più frequentate della città, un elefante 
bianco. Sulle prime dirà che non è vero, ma poi a poco a poco 
accondiscenderà e riconoscerà d’averlo veduto passare. Nel men- 
tre egli viene così suggestionato gli teniamo sotto il naso una 
sostanza odorosa, per esempio, una boccetta d’assa fetida. Poi 
allontaniamo la boccetta, lo svegliamo e gli chiediamo che cosa 
ricorda: ma per quanto facciamo e diciamo egli ha tutto di- 
menticato. Allora gli mettiamo la boccetta sotto il naso e su- 
bito dice di ricordarsi, come un elefante bianco sia passato per 
la via più frequentata della città. Così ogni volta che gli to- 
gliamo dinanzi la boccetta, dimentica il fatto, e ogni volta che 
glie la accostiamo alle narici lo ricorda. Col mettergli la boc- 
cetta sotto il naso lo faremo cioè passare dallo stato normale 
all’anormale, e in questo lo faremo restare a nostro piacimento 
per un tempo breve, lungo o lunghissimo, secondo che allonta- 
neremo da lui la boccetta più meno sollecitamente, sebbene du- 
rante tutte le fasi dell'esperimento, egli conservi gli occhi aperti 
e l’aspetto pienamente normale. Sostituendo alla sostanza odo- 
rante un rumore o un altro stimolo qualsiasi, il risultato sarà 
uguale, nelle medesime circostanze e nella medesima guisa. L'o- 
dore, il rumore, insomma lo stimolo suggestivo qualsiasi, provoca 
il raccordo psichico. Le percezioni avute al momento della sug- 
gestione accompagnano sempre lo stesso stimolo quando si ri- 
pete, mentre quando agiscono soltanto gli stimoli ordinari con 
cui esse non sono coordinate, rimangono latenti nella psiche 
senza che se ne abbia conoscenza. 

Nella teoria dei raccordi psichici troviamo similmente la 
spiegazione di alcune psicopatie professionali, non infrequenti 
negli artisti, negli scrittori. Io so d'uno che tiene la sua stanza 
da studio in Firenze, adorna di grossi ceri infissi su grandi 
candelabri, come quelli che si usano nelle chiese per i fune- 
rali, e intorno turiboli e teschi. Quando egli si siede alla 
scrivania, entro il suo grande seggiolone per scrivere le sue 
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opere, egli è tutto vestito di bianco, e vuole che i ceri brucino 
e i turiboli ardano incenso. i 

Si racconta d’un altro scrittore che si metteva al tavolino 
in abito da società; nè gli riusciva discrivere alcunchè di sod- 
disfacente se non si trovava in quelle condizioni. So d’un altro 
caso perfettamente contrario, in cui cioè lo scrittore componeva 
le sue opere in abito da fatica, e so d’un altro che doveva te- 
nere i piedi nell'acqua, e d’altri che hanno bisogno di man- 
giucchiare continuamente dolci, o di bere, o di fumare e così 
via. Ve ne sono di quelli, e sono i più, che prima di mettersi 
al lavoro si preparano leggendo quel tale o quel tal'altro au- 
tore. Tutti questi autori hanno dunque bisogno, ogni volta che 
intendono comporre le opere loro, di mettersi nelle medesime 
condizioni in cui si trovavano la prima volta in cui un gruppo 
di percezioni acquisite, coordinandosi in percezioni attuali, as- 
sumeva quella configurazione psichica speciale che rappresen- 
tava il prodotto intellettuale, personale, migliore. Lo stimolo. 
generatore delle percezioni attuali agisce allora come momento 
suggestivo e per raccordo tien dietro ad esso il ripetersi di 
quella configurazione psichica speciale. Il momento suggestivo 
in questi casi non ha dunque altro ufficio che quello indiretto 
di far passare il soggetto dallo stato normale all’anormale, in 
cui la psiche vive di una vita più intensa, più complessa, più 
raffinata. Lo stesso fatto lo possiamo provocare sperimentalmente. 
A un soggetto ipnotizzato facciamo mettere i piedi nell’acqua 
e diciamogli che non potrà scrivere alcunchè di buono o che 
non potrà scrivere affatto, se non si troverà in quelle condi- 
zioni. Gli diremo poi che soltanto in una stanza tappezzata di 
rosso egli si sentirà tranquillo e contento : che anzi in questa 
sala egli dovrà ritenersi per il tale o tal altro illustre scrittore. 
Tutte queste strane suggestioni si realizzeranno perfettamente, 
ma quello che il nostro soggetto scriverà, non equivarrà certo 
ai prodotti letterari autentici dello scrittore che egli sarà con- 
vinto d’essere, perchè in lui mancherà il relativo raccordo psi- 
chico. Se però avrà nozioni sufficenti intorno agli scritti e allo 
stile di quel tale autore, potrà comporre qualche cosa che ne 
risenta per incompleto raccordo, e che potrà anche superare il 
valore dei suoi prodotti letterari ordinari. Egli si crederà per 
suggestione divenuto lo scrittore che rappresenta, e lo imiterà 
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possibilmente in tutto, fisicamente, moralmente, scientificamente : 
il grado di somiglianza dipenderà però dall’entità del rac- 
cordo, 

Un raccordo psichico non esclude un contemporaneo tra- 
sferto, e siccome e raccordo e trasferto rappresentano l’estrin- 
secazione di percezioni mancanti dello stimolo generatore at- 
tuale agente sul soggetto attore, ne risulta che dal loro conso- 
ciarsi sì ottengono stati psichici di difficile spiegazione e che 
si prestano perciò alle interpretazioni misteriose. Così un sog- 
getto che sia nello stato secondo di Azam, può trovarsi limi- 


tato ad un gruppo solo di percezioni coordinate ricevute per Ss 


trasferto. E quando qualcuno gli dirà: Cosa feci il tal giorno ? 
Come è firmata la lettera che stamane ho ricevuta? Cosa sta 
scritto sul foglio chiuso entro questa busta? o una qualsiasi al- 


tra cosa: egli potrà dare senza errori la risposta già avuta 


per trasferto dall’ interrogante, mentre non la darà cessato che 
sia lo stato di Azam. Il soggetto non sa neppure lui quando 
si trova in quello stato. Lo ignora completamente e non sa nep- 
pur lui spiegarsi perchè questi esperimenti a poche ore o giorni 
di distanza e in circostanze differenti riescono o non riescono 
affatto. 

Debbo infine accennare come le teorie che sono venuto espo- 
nendo valgano anche a spiegarci certi fenomeni che volgar- 
mente si fanno rientrare nel dominio dello spiritismo, su cui 
ebbi altra volta ad intrattenermi più ampiamente, partendomi 


dal concetto che laddove esistono dei fatti, deve esistere anche 


la loro spiegazione scientifica. 

Riuniamo insieme varî soggetti facilmente eccitabili per 
disposizione congenita o per ripetuto esercizio. Meglio sarà sce- 
glierli fra quelli che cercano aiuto come eccitamento nella mu- 
sica, nel caffè, nel digiuno, negli odori, in atteggiamenti spe- 
ciali. Ottimi saranno quelli che si trovano in stato secondo di 
Azam, Questi soggetti suscettibili di raccogliere anche le più 
tenui percezioni, potranno facilmente comunicare fra loro per 
trasferti : anzi uno di essi più eccitabile e prestabilito, cioè sug- 
gestivamente predisposto, sarà incaricato di raccogliere i tra- 
sferti degli altri. Riuniamo dunque questi individui intorno a 
un tavolino, così che tutti tenendovi appoggiate sopra legger- 
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mente le mani si tocchino fra loro. Ecco il medium e la ca- 
tena degli spiritisti in funzione. Il medium riceve verbalmente 
le domande e le risposte per trasferto. Se poi la risposta deriva 
da raccordo psichico il massimo del misterioso è raggiunto. I 
movimenti del tavolino rappresentano il concorso suggestivo del- 
l'esperimento. Quanto alla loro spiegazione meccanica non ho 
a ripetere quanto altre volte ho ampiamente scritto, che già in 
queste mie pagine è soverchia la materia. In ogni modo dirò 
che torniamo nel campo dei movimenti automatici incoscienti. 
Benchè incoscienti riescono coordinati per raccordo psichico. 
Ecco un anello della catena: si scrive un nome « Adele » so- 
pra un foglio e lo si chiude in una busta: poi domandate al 
tavolino cosa è scritto nella busta: lettera per lettera viene tra- 
smesso al medium la percezione del nome scritto e il medium 
inconsciamente ed automaticamente trasmette al tavolo un nu- 
mero determinato di impulsi che per raccordo psichico corri- 
sponde all'ordinamento alfabetico di quelle lettere. Il tavolino 
batte prima un colpo e dice a, poi quattro e dice d, poi cinque 
e dice e, poi undici e dice 7, e finalmente ancora cinque e dice 
Adele. E il'tavolino potrà parlare in lingua sconosciuta al me- 
dium come il soldato del dott. Brancaleone parlava in greco. 
Ma il più meraviglioso si ha quanda un anello della catena ha 
dimenticato un nome o un fatto, e il tavolino glie lo dice. Ma 
dimenticanza vuol dire annullamento assoluto e completo di una 
o di più percezioni avute? Noi sappiamo già che no. Noi sap- 
piamo che ogni percezione ricevuta da uno stimolo in un cer- 
vello vi resta scolpita come in un fonografo. La dimenticanza 
consiste unicamente da mancanza o insuflicenza di coordinazione 
fra una percezione acquisita e le percezioni attuali. Ciò non 
impedisce a quella di entrare in un trasferto e per raccordo 


| psichico coordinarsi con un altro gruppo di percezioni attuali. 


Un individuo scrive un nome o un’altra parola qualsiasi sopra 
un foglio di carta, lo chiude in una busta e la suggella. Col 
tempo dimentica la parola che ha scritta. Allora entra nel cir- 
colo spiritista e interroga o fa interrogare il medium, e questo 
per trasferto percepisce lettera per lettera la parola dimenticata, 
ma la cui percezione per raccordo è sempre trasferibile. E il 
trasferto è facilitato dall'atto meccanico che guida il medium 
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mentre scrive le lettere della parola, come il raccordo è faci- 
litato dall'azione suggestiva che tutto l’ambiento esercita sul- 
l'interrogante. 

Ho conosciuta una serva, un’ isterica, che quando dimenti- 
cava un oggetto in un posto qualunque e non riusciva poi a ri- 
cordarlo, appoggiava leggermente le mani sul tavolino da lavoro 
della sua padrona, vi fissava un momento lo sguardo, indi chie- 
deva: « Dove ho lasciato l’oggetto che cerco. » E il tavolino col 
solito meccanismo gli indicava se aveva lasciato l’oggetto in 
camera o in cucina, e persino anche se sul focolare o ad esem- 
pio sul letto. La prova riusciva negativamente solo quando 
un’altra persona aveva portato via l'oggetto dal luogo ove l’a- 
veva dimenticato. Si aveva dunque un primo momento sugge- 
stivo, un raccordo psichico e un seguito di moti automatici quasi 
incoscienti ma coordinati. 

Il trasferto in un esperimento spiritico può esser dovuto 
anche a un soggetto che non è in catena, ma presente sempre 
nell’ambiente, anche se a una certa distanza. Anzi il soggetto 
medesimo può anche esser lontano quando abbia comunicato il 
trasferto al medium in antecedenza e in atto occorra un rac- 
cordo. <#Î 

Un giorno un giornalista fiorentino vivo e fresco, trovan- 
dosi in un salotto ove alcune signorine tenevano una seduta di 
spiritismo, fu pregato a fare una domanda qualsiasi. Distando 
dal tavolo circa due metri, domandò se sapesse dire che cosa 
egli aveva fatto in un dato giorno. E col solito mezzo gli fu 
risposto appuntino! Egli giura e spergiura che nessuno all’in- 
fuori di lui conosceva quel segreto che credeva di portare seco 
nella tomba, ma faceva i conti senza i trasferti con signorine! 
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Una volta in mia presenza un colonnello, stando distante 


da un tavolo spiritico, domandò che cosa egli stesso aveva in 
tasca il giorno in cui entrò come allievo nel collegio di Mo- 
dena. Gli fu risposto « fibbie » ed era vero. , 
Tutte le percezioni che si accumulano senza posa nell’ap- 
parecchio neuropsichico, conservano la propria impronta origi-. 
naria, singolare, come ho ripetutamente spiegato. E ne restano 
coordinate in tanti gruppi a lor volta coordinati gli uni con gli 
altri. Quando una percezione acquisita non è coordinata al 
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gruppo delle percezioni attuali, essa non è ricordata, ma può 
ugualmente estrinsecarsi quando vi sia raccordo col gruppo cui 
essa appartiene. Quando una percezione non è coordinata al 
gruppo cui appartiene deriva da trasferto. Quando il coordina- 
mento delle percezioni acquisite fra loro, cioè î pensieri e il 
coordinamento delle attuali, quindi delle sensazioni, e il loro 
coordinamento reciproco sono completi e ben regolati, la vita 
psichica si estrinseca nelle sue condizioni normali migliori. 
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urTI i corpi secondo la teoria del Weber, sono costituiti da 
tante piccole calamite elementari disposte per natura alla 

rinfusa, senza un prevalente orientamento, orientamento che 
vengono ad acquistare quando introdotte in un campo magnetico. 
Acquistato che abbiano un tale orientamento il corpo cui ap- 
partengono diviene una calamita propriamente detta. Tutto ciò 
equivale a dire che ogni corpo contiene una certa quantità di 
energia magnetica, per cui è centro di un suo proprio campo 
magnetico, e che la intensità di tale energia dipende dalla 
varia sua stessa intima disposizione, quasi direi ne rappresenta 
il valore costituzionale. 

I centri nervosi non fanno certo eccezione alla regola ma- 
gnetica comune. Ed ecco come nél modo più semplice possibile 
si presenta innanzi a noi quel ravvicinamento fra energia elet- 
tromagnetica ed energia psiconevrotica, che sempre si è prestato 
a vaghe induzioni, a supposizioni, a fantasticherie, e che la fi- 
siologia sperimentale, malgrado abbia più volte voluto dimostrare 
le differenze fondamentali, che esistono fra l’ una e l’altra, non 
ha mai potuto abbandonare completamente. Il Du Bois Rey- 
mond non dice forse che i nervi sono costituiti da tante pic- 
cole molecole disposte in linea una dietro l’altra, con azione 
| elettromotrice, con una zona equatoriale elettropositiva (rivolta 
| verso la superficie dei nervi) con due zone polari elettronega- 


‘ (1) Comunicazione fatta al V Congresso Internazionale di Psicologia. — Roma, 
26-30 Aprile 1905. 


| 


“i 


LA TEORIA DEL TRASFERTO PSICHICO 


tive, e che da tutto ciò deriva la corrente nervosa? I centri 
nervosi sono Quindi circondati da un campo che potremo be- 
nissimo chiamare, come vogliono alcuni, atmosfera vitale o campo 
vitale, dappoichè l’ energià psiconevrotica rappresenta il primo 
elemento filosofico della vita. L'attività diversa che si incontra 
in campi diversi dipende dalla potenzialità costituzionale del 
respettivo centro e dalla loro azione reciproca. Così secondo la 
teoria dell’ Ewing è una forza dovuta alle azioni reciproche dei 
magneti elementari, quella che si oppone a un loro orientamento 
prevalente e che è capace di ricondurli allo stato primitivo in 
modo completo, come avviene ad esempio per il ferro, o sola- 
mente in parte, come avviene ad esempio per l'acciaio. Onde è 
che il ferro si può calamitare rapidamente assai più dell'acciaio, 
ma quello perde pure assai più facilmente che questo il potere 
acquistato. E si hanno corpi paramagnetici che si dispongono 
normalmente alle linee di forza di un campo magnetico, come 
il bismuto, e corpi diamagnetici che vanno verso la calamita 
per facile attrazione, come il ferro dolce. 

Un individuo caduto spontaneamente in stato sonnambolico 
è centro di un campo psiconevrotico, come un magnete naturale 
è centro d’un campo magnetico. Un individuo ipnotizzato lo è 
come un elettro-magnete è parimente centro di un campo ma- 
gnetico. Quando nei campi di questi individui vengano intro- 
dotte delle molecole nervee, esse ne ricevono un orientamento 
preciso, che possono poi perdere più o meno facilmente; ma è 
questa precisione appunto che segna la via del trasferto psi- 
chico. 

Una percezione acquisita al centro di un campo psicone- 
vrotico è nel campo. I nervi dell’ individuo che v'è entrato ve 
la trovano, la raccolgono, e gliela costituiscono in patrimonio 
suo proprio (1). 

Che la conducibilità di tutti i nervi sia uguale nei due 
sensi, tanto centrifugamente che centripetamente, è stato spe- 
rimentalmente dimostrato in modo indubbio. Se una percezione 
deve dunque correre dal cervello alla periferia per estrinse- 
carsi, potrà pure correre dalla periferia al cervello prima di 
estrinsecarsi. 


, 


(1) Vedi: Trasferti e raccordi psichici. 
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Così procede da un individuo ad un altro il passaggio 
d’una percezione, di cui uno di essi ignora lo stimolo primo 
generatore, pure essendo capace di estrinsecarla per consocia- 
zione delle vie centromotorie. Questo è il trasferto. 

Vediamone un esempio pratico, sperimentale. 

Nelle campagne Toscane è molto noto uno speciale feno- 
meno detto volgarmente, l'orologio dì S. Pasquale. In una casa 
in cui sono riunite molte persone, ecco che ad un tratto vien 
fatto d’udire il tic fac di un orologio, appeso al muro. La per- 
sona della casa oppure l'ospite che lo sente prima e che è sem- 
pre un isterica, un individuo ipnotizzabile o uno che cade in stato 
sonnambolico spontaneo o in stato secondo di Azam, invita gli 
altri ad ascoltare il battito dell'orologio, e tutti avvicinandosi 
l’odono distintamente, mentre di fatto nè di dietro, nè di fianco, 
nè in vicinanza del muro, cui egli addita, sostenendo che vi è 
dentro un orologio, non esiste assolutamente traccia di orolo- 
gio. Questo battito è considerato come foriero di qualche grave 
disgrazia. 

La spiegazione del fenomeno sembra ovvia. Si tratta di 
una suggestione collettiva provocata da un soggetto che ha 

‘ una allucinazione auditiva. Ora però si è potuto constatare che 
allontanando dal luogo ad una ad una le persone presenti, il 
fenomeno a un certo momento cessa. La persona ultima uscita 
è quella cui il fenomeno stesso è dovuto. Se fosse puramente 
suggestivo non cesserebbe dopo l’ allontanamento di questo in- 
dividuo, perchè col suo allontanamento non cessa la suggestione 
che ormai è in atto, come potrebbe cessare per effetto di una 
nuova suggestione. Dunque l'individuo stesso trasmette real- 
mente ai presenti una percezione, ma allucinatoria. Questi si 
trovano nella sua atmosfera vitale e ne ricevono un trasferto. 
Quando egli si allontana, il trasferto cessa. Ma si può far ces- 
sare anche quando egli è presente, per esempio col suggerirgli 
di udire in altro luogo il battito dell’ orologio. Egli non s' a- 
datta e recede dallo stato sonnambolico o dallo stato consimile 
in cui si trova. Il fenomeno diasuggestivo cessa di fronte al 
parasuggestivo. 

La possibilità del trasferto esiste permanentemente, anche 
se i soggetti partecipanti sono nello stato normale. Senonchè 
i trasferti son forse allora così tenui che passano inavvertiti. 


38 LA TEORIA DEL TRASFERTÒO PSICHICO 


Vi son meglio adatti alcuni soggetti eccezionali, speciali, gli 
ipnotizzati, gli isterici e gli affini. In essi v'è maggior sensi- 
bilità. Il loro campo psiconevrotico è sempre molto impegnato. 
Le convulsioni precedute da un’aura isterica o da un’aura epi- 
lettica di variabile durata, si manifestano in molte diverse ma- 
niere, clonicamente o tonicamente, con accessi di delirio, col 
prolungamento di uno dei periodi a scapito degli altri, con 
tutto un caleidoscopio di fenomeni strani, che danno luogo poi 
tanto di sovente a credenze inverosimili, a superstizioni non 
ancora spente. Questi fenomeni possono esser gli esponenti di 
molti trasferti. E possono esserlo le paralisi, le afonie, la corea 
o ballo di S. Vito, le allucinazioni, le affezioni funzionali e le 
fisiche. 

Scegliamo fra molti un esempio pratico. 

Una ragazza (Agile G....) da lungo tempo ammalata di 
convulsioni istero epilettiche, viene condotta in presenza di una 
ipnotizzata, un soggetto sensibilissimo, di facile, sperimentata 
suggestionabilità (Zelinda P..... I due soggetti si tengono per 
la mano e dall'uno all’altro vien fatta passare una corrente 
elettrica. Dopo dieci minuti circa il soggetto dormiente comin- 
cia a lamentarsi di un dolore alla nuca e dice: « sembra che 
vi abbia delle corde che tirano. » Ebbene nel soggetto vegliante 
all’ inizio della malattia si erano verificati nel medesimo modo 
i medesimi sintomi. Quando il giorno susseguente viene ripe- 
tuto l’esperimento, il soggetto dormiente prosegue a svolgere i 
fenomeni della malattia, come si erano manifestati in quello 
vegliante, riprendendone il corso dal punto a cui era giunto il 
giorno prima. E lo stesso avviene nei giorni successivi, finchè 
ambedue ci presentano lo stesso quadro di sintomi fisici e fun- 
zionali attuali. Tutte le percezioni attinenti alla malattia del- 
l’uno rimaste immagazzinate nei suoi centri nervosi, si sono 
successivamente ritrovate in maniera passeggera, nell’ altro, 
nell’ ipnotizzata, e in essa di riverbero hanno riprodotte le 
apparenze sintomatologiche della malattia, nel loro decorso 
pregresso. Questa riproduzione della malattia di un soggetto in 
un altro non per altro avviene che per trasferto. La corrente 
elettrica che concorre nell’esperimento giova solo come coadiu- 
vante suggestivo, forse anco effettivamente a intensificare il 
campo vitale. 
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I cosidetti fenomeni di trasposizione dei sensi per cui sì 
vede un soggetto ipnotizzato leggere ad esempio con un piede, 
dorare con la nuca e così via, sono dovuti a trasferto. L’ ipno- 
tizzatore o altra persona che è in comunicazione coll’ ipnotiz- 
zàto è il vero lettore, è colui che riceve lo stimolo, è colui che 
conosce direttamente gli elementi primi di una manifestazione 
sensoriale. I centri nervosi del paziente ricevono da lui per 


trasferto soltanto percezioni pure, che si estrinsecano con l’ap- 


parenza di deviazioni specifiche dei sensi. 

E son dovuti a trasferto i cosidetti fenomeni di lettura o 
divinazione del pensiero, quando alla loro esplicazione non basti 
la interpretazione dei movimenti incoscienti, che di quei feno- 
meni, specialmente nei casi più comuni, come son presentati al 
pubblico per scopo di lucro, sono gran parte. : 

E son dovuti a trasferto i cosidetti fenomeni telepatici. La 
grande distanza di spazio o di tempo, attraverso la quale può 
sembrare venga comunicata una percezione, è cosa fittizia, per- 
chè v'è qualcuno che più o meno inconsciamente la trasporta 
dal luogo ove si può sensibilmente raccogliere, a quello ove 
viene trasferta. Ciò che non toglie come possa essere conside- 
rata ammissibile anche la possibilità del trasferto a grande di- 
stanza. Basterebbe che i due campi psiconevrotici comunicanti 
fossero intonati fra loro, perchè il trasferto non avesse ad essere 
impossibilitato o disturbato da altri campi esistenti lungo il 
tratto di comunicazione in modo simile come provvede la sin- 
tonia nel telegrafo senza fili. La sintonia !! Ecco un fenomeno 
elettromagnetico che fa pensase alla spiegazione positivista della 
simpatia! E la simpatia certo facilita molto il trasferto. 

Il trasferto è un lavoro psiconevrotico. Il lavoro è rappre- 
sentato dal prodotto dell’ intensità dell’ energia per il suo po- 
tenziale, ciò che in elettrotecnica vien significato con la for- 
mula : Watt è uguale al prodotto di Ampère e di Volt. Di due 
individui dotati di eguale quantità di energia psiconevrotica, 
in uno può prevalere l’ intensità, in un altro il potenziale, 
mentre nei casi ordinari intensità e potenziale si trovano in giuste 
proporzioni reciproche. Negli isterici, negli ipnotizzati il po- 
tenziale predomina. Per questo meglio si prestano al trasferto. 
Hanno per così dire un voltaggio psiconeurotico esuberante ed 
è anche per questo che i loro nervi subiscono facilmente danni. 
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Così una corrente elettrica brucia i fili che non hanno uno spes- 
sore proporzionato al suo potenziale. 

Noi non conosciamo gli elementi analitici dell'energia psi- 
coneurotica. Non sono state determinate le sue unità di misurà, 
anco se il suo dizionario è ricco di termini, che hanno però in 
gran parte assai poco valore: e più d’uno non è in asi se 
non un equivalente del trasferto psichico. 


In ogni caso l’energia psiconeurotica è una, qualunque sia 


il modo in cui si estrinseca per mezzo dei sensi, qualunque sia 
lo stimolo al quale in modo vario reagisce, muova essa dal cen- 
tro alla periferia o dalla periferia al centro del sistema nervoso, 
nel modo istesso come la elettricità è una ‘sola nella corrente 
continua e nell’alternata, nella lampada ad arco, nell’apparato 
elettroterapico, o nella soneria elettrica. Una sola energia è di- 
versamente contenuta nelle diverse percezioni destinate a risol- 
versi nei diversi organi dei sensi, secondo conviene ad ognuna. 
Ma per raggiungerli essa non è tutta quanta sempre costretta a 
seguire la via diretta, la più breve, la più comoda, pertinente alla 
percezione respettiva. Quando nel centro da cui proviene non è 
sollecitata da uno stimolo determinato e analogo all'organo sen- 
soriale raggiunto, ma rappresenta una percezione appartenente 
ad un altro centro, essa ha seguito almeno in parte, la via del 
trasferto psichico. 
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do è sottoposto fin dalla nascita all’azione di infiniti, 
incessanti stimoli esterni, ognuno dei quali genera in lui 
una percezione, che oltre ad estrinsecarsi immediatamente, lascia 
nel respettivo centro funzionale una traccia permanente, anco 
se generalmente assai tenne, come la voce lascia traccia in un 
fonografo. Tutte queste percezioni coordinate, raggruppate fra 
loro, insieme convergono a formare il patrimonio psichico del- 
l'individuo. Si può quasi dire che la psiche « l’alta camera 
nella quale tutti li spiriti sensitivi portano le loro percezioni » 
(Dante, Vita Nuova) è tutta fatta di memoria. 

La coscienza consiste nel coordinamento fra percezioni at- 
tuali e percezioni pregresse. Quindi la coscienza è un corollario 
della memoria. Quando l’uomo dimentica qualche cosa 0, per dir 
meglio, la percezione di qualche cosa, ciò può essere dovuto al 
poco rilievo della traccia percettiva, o con più probabilità, alla 
deficenza di coordinamento di questa traccia, con un numero 
tale di altre percezioni da avere una certa preminenza di 
risalto. Ma la psiche incoscientemente conserva il ricordo di 
ogni cosa, Interi gruppi di vecchie percezioni, accumulate nello 
svolgimento della vita quotidiana, rimangono latenti, appaiono 
dimenticati, finchè un giorno il ripetersi di uno stimolo, a cui 
è dovuta una di tali percezioni, provoca il risveglio dell’ intero 
gruppo secolui coordinato. A tutti è accaduto di ricordare in- 


(1) Comunicazione fatta al V Congresso Internazionale di Psicologia — Roma, 
26-30 aprile 1905. 
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cidentalmente fatti di cui avrebbero creduto non esistesse traccia 
nella loro memoria. Questi aggruppamenti mnemonici ricordano 
la disposizione funzionale dei muscoli. I muscoli sono in fun- 
zione permanente, incoscientemente tutti quanti, ma si suddivi- 
dono in tanti gruppi con funzione autonoma cosciente. I mu- 
scoli di ogni gruppo son coordinati funzionalmente fra loro, e 
i varî gruppi sono indipendenti l’uno dall’altro, pur avendo una 
intonazione comune. 

L’entità dei diversi gruppi mnemonici può essere varia 
talmente da rappresentare in uno stesso individuo più persona- 
lità diverse fra loro, che si manifestano sotto l'impulso dei 
varî stimoli da cui traggono origine i respettivi gruppi di 
percezioni. Individui di costituzione psichica normale possono 
mostrare alternate differenze di personalità. Gli isterici, gli epi- 
lettici, ne offrono esempi anche più spiccati. Il cosidetto stato 
secondo di Azam rappresenta il grado più netto di passaggio da 
una personalità ad un’ altra, in un medesimo individuo, sotto 
l'impulso di uno stimolo di effetto eminentemente suggestivo. 

Diciamo raccordo psichico l’azione per cui un gruppo di 
percezioni acquisite e non direttamente coordinate con le at- 
tuali, incoscientemente ricorre nelle manifestazioni del momento 
col ripetersi di uno stimolo pregresso, cui sia originariamente 
collegato. Questo stimolo, rinnovandosi, provoca direttamente, 
senza soccorso di coscienza (non però extracoscientemente), il 
risveglio di un deposito mnemonico dimenticato(Vedi: Trasferti e 
raccordi psichici). 

Mettiamo ad esempio sotto il naso di un soggetto ipnotiz- 
zato una sostanza odorosa o nauseante e diciamogli che ha 
veduto passare per le vie della città un elefante bianco. Quando 
poi lo svegliamo non si ricorda di nulla, ma ogni volta, anche 
dopo un mese, che gli mettiamo sotto il naso quella medesima 
sostanza, egli ricorda tutto, dice e sostiene d’aver veduto passare 
per le vie della città un elefante bianco. 

Il raccordo psichico basta a sollecitare in un individuo ma- 
nifestazioni psichiche anormali, senza che egli si trovi nello 
stato anormale analogo, quale sarebbe il sonno ipnotico, da cui 
traggono origine. 

Vi sono individui che per sviluppare la loro produzione 
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intellettuale o sessuale debbono ricorrere a stimoli speciali, o 
circondarsi di uno speciale ambiente, debbono insomma mettersi 
in tali circostanze da trarre vantaggio da ‘un raccordo per il 
quale, il ripetersi di una configurazione psichica speciale, tien 
dietro a uno stimolo, che agisce come momento suggestivo. 

Il ricorso cosciente di un gruppo di percezioni mnemoniche 
può mancare, pur essendo raccordato ad uno stimolo direttivo. 
Allora la deficenza di rilievo può trovare soccorso nel frazio- 
namento del gruppo medesimo. E il frazionamento mnemonico 
si ottiene facendo astrazione dalla coordinazione delle perce- 
zioni ed analizzandole in serie. 

‘Il frazionamento mnemonico rappresenta uno degli in- 
timi segreti dei famosi tavoli parlanti. Serva d'esempio un 
nostro esperimento: — Siamo seduti attorno a un tavolo spi- 
ritico. Si trova in catena un individuo che ha scordato un 
nome letto precedentemente e il tavolo, con il solito sistema dei 
colpi, glielo fa ricordare. Qui non si tratta solo di trasferto, per- 
«chè non v'è la coscienza attuale completa dei fatti mnemonici 
in esso contenuti. La percezione visiva pregressa di quel nome 
sì estrinseca invece frazionatamente. Il tavolo batte i suoi colpi 
e la psiche lo segue computandoli alfabeticamente. Quando nella 
enumerazione successiva delle lettere si ripete la percezione di 
quella che già ha lasciato nella mente una traccia pregressa, il 
ricorso mnemonico stesso arresta la serie dei colpi per trasferto. 
(Quanto alla meccanica dei colpi si veda quanto è detto in Anti- 
spiritismo). E così, lettera per lettera si ritrova la percezione 
‘visiva che pareva dimenticata. 

Un esperimento simile mercè l'esercizio ripetuto può dive- 
nire praticamente tanto facile che la percezione visiva grafica, 
diretta, pregressa, non occorre più, bastando che essa si costitui- 
sca nella memoria suggestivamente per sottoporsi all'analisi fra- 
zionata. Ricordo di una donna che quando dimenticava un og- 
getto qualsiasi in qualche posto e non riusciva a ritrovarlo, 
soleva appoggiare leggermente le mani sopra un tavolo, lo fis- 
sava per un momento con lo sguardo e domandava: dove ho 
lasciato l’oggetto che avevo in mano e che non ritrovo? E il 
tavolino col solito meccanismo, le dava fedelmente l’ indica- 
zione richiesta. 
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Se dunque è possibile ottenere il ricorso non cosciente di 
percezioni non manifeste, dovrebbe esser possibile di rilevare le 
traccie che necessariamente ed incoscientemente debbono esser 
segnate nella psiche, dalle varie modificazioni dell'organismo di 
cui essa forma parte integrante. Per esempio dovrebbe esser 
possibile riconoscere che una donna è incinta anche prima che 
la mancata mestruazione lo dimostri. Dovrebbe esser possibile 
di riconoscere il sesso del nascituro, prima del parto. Difatti 
alcuni esperimenti, pochi in questi ultimi 20 anni, pare abbiano 
dati dei resultati non del tutto scoraggianti. 

Tutti questi fatti però non bastano ancora a spiegare 
alcuni ricorsi mnemonici, di cui si ha la traccia in molti espe- 
rimenti. 

Non è raro che individui caduti in stato di sonnambulismo 
spontaneo o in stato secondo di Azam, scrivano o dicano auto- 
maticamente parole appartenenti ad una lingua che ignorano 
del tutto. Questo può avvenire per trasferto. Può avvenire per 
ecolalia, vale a dire per la ripetizione che il soggetto fa di 
parole udite durante attacchi deliranti, di sonnambulismo pre- 
cedenti, senza intenderne il significato, con un semplice raccordo 
mnemonico incosciente. Ma vi hanno dei casi in cui il fenomeno 
si verifica senza che esista la persona versata in quella tal 
lingua straniera, che dia origine al trasferto, senza che il sog- 
getto abbia udite mai le parole che pronunzia. Bisognerebbe 
quindi ammettere che in questi casì esiste nel soggetto la per- 
cezione congenita di tali parole. 

Ho conosciuto un contadino che soffriva di delirio alluci- 
natorio. Nel delirio udiva una voce che gli diceva « JI am ill » 
ed altre parole inglesi, di cui mai aveva avuto sentore. 

Ho conosciuto il figlio di un noto pittore fiorentino che 
soffriva pure di allucinazioni. Quando cadeva in transe, come 
dicono gli inglesi, parlava in modo diverso dall'ordinario. In 
tali condizioni descrisse una volta in stile del trecento un pae- 
sello della Romagna Toscana, in cui non era mai stato neppure 
di passaggio. Un nostro grande poeta che v'era stato e che po- 
teva giudicare dello stile trecentesco e dell’esattezza della de- 
scrizione ne rimase meravigliatissimo. Si noti poi che il giovine 
paziente, sulla cui medianità è stato scritto persino un libro, 
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in condizioni normali ordinarie non capiva un acca, ed era 
perfino stato mandato via dalla scuola. 

In questi ed in consimili casi, malgrado la difficoltà delle 
opportune ricerche, si è potuto giustificare il sospetto che i varî 
soggetti contassero fra i loro progenitori, più o meno lontani, 
| paterni o materni, degli antenati che avevano conosciuta la lin- 
gua o abitato il paese di cui si riscontravano traccie incoscien- 
temente nelle parole dei discendenti stessi. 

Si dovrebbe dunque supporre che nella psiche umana esi- 
stano dei ricorsi mnemonici incoscienti ereditari. D'altronde 

l’ereditarietà diretta o saltuaria dei caratteri anatomici e psico- 
logici, delle malattie mentali e nervose, implicitamente signi- 
fica ereditarietà di percezioni acquisite. Su questo concetto ap- 
punto è basata la Teoria dell'ereditarietà dell'idea dello SPENCER 
(Vita biologica) e la Teoria dell'eredità, del WrEISEMAN. 

Secondo questa teoria gli spiritisti attribuendo molti feno- 
meni psicologici ad anime non modificabili di trapassati che 

vanno vagolando per il mondo e si mettono in comunicazione 

coi viventi, sotto un certo punto di vista non avrebbero forse 
torto, perchè, se le anime dei trapassati non vagolano il 
mondo, come vorrebbe anche la filosofia chinese, e i spal 
nell’empireo, è ammissibile però che le percezioni dei proge- 
nitori del medium, di questo soggetto di costituzione neuropa- 
tica speciale, ad alto potenziale, la cui presenza è necessaria 
nel circolo spiritista, è possibile dico che le traccie mnemoni- 
che dei trapassati ricorrano in lui per eredità, concorrendo con 
fenomeni di trasferto ad abbellire il quadro misterioso dell’evo- 
cazione spiritica. 

L’ereditarietà mnemonica infine spiegherebbe come sia pos- 
sibile all'uomo, nel succedersi delle generazioni, di tener dietro 
al progressivo aumento dello scibile. Convien ritenere che ogni 
uomo possegga un incosciente ricordo di quello che hanno im- 
parato i suoi progenitori in modo che, rispetto a loro, possa con 
minor fatica far sue le loro cognizioni, valendosi dell’ energia 
psichica conseguentemente esuberante per il progresso del suo 
sapere. 

Questo coefficiente ereditario può naturalmente essere più 
o meno sviluppato nei diversi individui. Quando questo coeffi- 
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cente raggiunge il più alto grado di potenzialità, quando in. 
un solo individuo si accumulano all’unisono ricorsi mnemonici 
paterni e materni già riccamente dotati e sviluppati, sarebbe 
raggiunto il prodotto psicologico migliore, il superuomo, l’uomo 
di genio, l’uomo fenomeno che senza fatica impara, scrive, ver-. 
seggia, come se tutto quello che sa fosse nato in lui mentre 
egli nasceva, come se, nascendo, avesse già saputo scrivere e ver- 
seggiare. ; 

Gravi difficoltà s'incontrano nel voler determinare questi 
fatti sistematicamente sulla base di esperimenti irrefutabilmente 
positivi. Osservando bene le più piccole circostanze, vagliandole 
e rivagliandole, mettendosi il più di frequente possibile in pre- 
senza dei fenomeni relativi, possiamo intanto spianarci innanzi 
il cammino. 

E faccio voti che abbia presto a sorgere in Italia un isti- 
tuto sperimentale di scienze psicologiche in cui ognuno possa, 
senza mezzi finanziari propri, concorrere a studiare e a prepa- 
rare queste ricerche, le quali debbono convergere @ dimostrare 
quel che è assioma fondamentale del sapere, che laddove esi- 
stono dei fatti deve esistere di conseguenza anche la loro spie- 
gazione naturale. 
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o studio della psicologia oggigiorno è entrato in una nuova 
fase di ricerche sperimentali e di teorie. Ormai bisogna 
lasciar da parte ogni vecchiume o pigliarne solamente il buono, 
altrimenti non ci si intenderà più e si resterà sempre allo statu 
| quo ante. Bisogna sperimentare, provare e riprovare perchè l’espe- 
| rimento in tutte le scienze è stato sempre il_&fttore principala 
| di ogni spiegazione e il fondamento ne) più persuasivo di 
— questo e credo anche dell’altro mondo... 

A questa regola generale non IS sottrarsi gli spiritisti 
quando tentano di attirarei alla loro fede. Ecco ad esempio il 
| Prof. Brofferio venir fuori con un libro Per o spiritismo (Mi- 
| lano, Domenico Briola, editore) che ha tutta la parvenza di uno 
studio scientifico basato sopra ricerche sperimentali. Ma di veri 
esperimenti il Prof. Brofferio si è curato punto o poco! Si è 
contentato di vedere per credere e da quel buon eredenzone che 
è ha finito per accettare i fatti e la teoria dello spiritismo in 
STAR, come una rivelazione della scienza. Bisognerebbe scrivere 
un altro libro se si volesse ribattere una per una la miriade 
spaventosa di esempi, di concetti filosofici, teosofici, metafisici ecc. 
| che egli ha voluto incastrare nei suoi paragrafi, a ripetizione, 
senza badare alla noia della prolissità. Ma il lusso delle disqui- 
sizioni filosofiche, le elucubrazioni della logica, i periodi a sor- 
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(1) Comunicazione fatta alla Società Medico-Psicologica Italiana e riportata 
nella Rivista Psicologica — Anno III — Ottobre 1892, 
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presa, le citazioni dei nomi illustri, le testimonianze oculari delle 
persone per bene son tutta roba che han fatto il loro tempo. 

Per dodici anni ho studiato lo spiritismo in base a esperi- 
menti provati e riprovati, con soggetti di tutte le classi e con 
medium di tutti i colori e di tutti i paesi, e i fatti che ho avuto 
luogo di osservare non li ho negati; ma la teoria, quella teoria! 
non l'ho mai potuta digerire! i 
ne Nell’esporre i risultati che ho ottenuti dai miei esperimenti 
e i fenomeni che sin qui son riuscito a spiegare non terrò pa- 
rola di tutto quello che non ho capito o il di cui esperimento 
non è stato ancora provato e riprovato. Non parlerò dunque 
delle fotografie spiritiche, della scrittura senza mani ecc. perchè 
mancano in proposito esperimenti esaurienti, ma dirò della Ze- 
vitazione (sollevamento di oggetti per aria senz’ apparenza di 
i forza agente), dei resultati ottenuti coi così detti medium tipto- 
PA logici (quelli che fan muovere il tavolino spiritico col solo con- 
‘ tatto) visivi, auditivi, acustici, olfattivi, tattili, parlanti, scriventi, 
(quelli che assicurano di scrivere senza volerlo) portanti (quelli î 
che si credono la causa degli apporti, cioè dell'arrivo di un og- 
getto da gran distanza, senza veicolo visibile, in un ambiente 
chiuso) e ve ne sarà anche di troppo, sebbene mi tenga sul breve, 
per non annoiare a lungo il lettore. 

I fenomeni detti spiritici dipendono da molte e diverse 
cause che mi sforzerò di spiegare, pur essendo tutti più o meno 
direttamente collegati a speciali manifestazioni della forza psi- 
chica. La mancanza in simile argomento di studi precedenti 
che la psicologia sperimentale positiva non aveva ancora cre- 


strazione, ma procurerò di spiegarmi meglio che mi sarà possi- 
bile. Intanto per brevità e chiarezza pongo una classazione 
nuova in questo genere di studi, dividendo i fenomeni spiritici 
a seconda dei loro effetti in 


È 1.° ideo-dinamici (medium tiptologici). 
| 2.° ideo-deliranti (medium portanti e seriventi). 
3.° ideo-allucinatori (medium auditivi, visivi, acustici ecc.). 


Prima di tutto però bisogna fare una distinzione fra me- 
dium e medium; e sebbene tutto dipenda dalla psiche, pure i 
fenomeni sono differenti nei differenti medii a seconda della 


duto dover intraprendere, rende alquanto difficile la mia dimo- sel 
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loro educazione e istruzione e delle loro alterazioni psico-fisio- 
patologiche, congenite o acquisite. 
Ecco il medium, o soggetto, nell'esercizio delle proprie fun- 
zioni, al tavolino. Esso, dopo poco che vi si è posto, entra in 
uno stato di semi-ipnosi ed anche d’ ipnosi completa. Comincia 
allora in lui un grado di sensibilità straordinaria (iperestesia) 
come negli ipnotizzati, che è capace di fargli risentire la sug- 
gestione mentale incosciente e cosciente, individuale e collettiva 
degli assistenti; e in questi, sia per il genere d’esperimento, 
nell’ intesa di parlare co’ defunti, sia per le alterazioni psico- 
patologiche che subiscono, sia per la novità della cosa od altro, 
riscontransi delle modificazioni che cominciano dalla tempera- 
tura e dai sensi specifici e terminano coll’ insensibilità (ipera- 
nestesia) parziale o generale di uno fra loro o di tutti i pre- 
senti. La temperatura del medium in esperimento è salita tal- 
volta perfino a 41°, e negli altri qualcosa meno; vera febbre da 
angionecrosi, che già di per sè spiega lo stato d’animo e del si- 
stema nervoso di tutti gl’ intervenuti. Ho poi osservato che questa 
febbre si propaga dal medium agli altri in contatto con lui non 
| solo, ma anche a quelli che potessero trovarsi nella sala dell’espe- 
_ rimento. 
i Per il ripetersi degli esperimenti e in conseguenza di alte- 
razioni psico-nervose concomitanti avviene che, col tempo, le affe- 
zioni del medium sì generalizzano ai colleghi e, chi più chi meno, 
tutti diventano suscettibili alle pratiche dello spiritismo. Così si 
. fannoi medii, secondo il dogma spiritista, a forza di sedute e 
sedute. In una lezione del prof. Charcot, Spiritismo e Isteria (1) 
è dimostrato ad esuberanza che i medii son tutta gente ammalata 

e che in virtù per così dire d’ un’ epidemia spiritica, anche i fre- 
| quentatori di sedute spiritiche diventano medii e ammalati!! Io 
ne ho visitati e curati molti di questi medii, giovani e vecchi, i 
quali ultimi avevano perso oramai la medianità, ma non le alte- 
razioni nervose derivate dalle pratiche spiritiche ; e posso assicu- 
| rare di non aver mai visto ammalati più sofferenti di questi. Ora 
| presentano un disturbo, ora altri dipendenti dal repentino agire 
del sistema nervoso, oramai scosso e sensibile, sopra l’ una o 
l’altra parte dell’organismo. Vi sono stati de’ momenti in cui, 

n 
(1) Vedi Rivista psicologica. — An. II, fase. IX. 
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ora per paresi, ora per eccitazione dello pneumagastrico, ho du- 
bitato per la vita d'un povero mio cliente spiritista. Ho riscon- 
trati in lui fenomeni nuovi e non descritti in nessun trattato 
di patologia. Esso, anche attualmente, a volte sta bene e crede 
per esempio di potere uscire di casa, ma giunto a pochi passi di 
dalla porta, improvvisamente, sente venirsi, come dice lui, il sudo- 
rino della morte. Poi questo cessa per dargli pochi minuti di tre- 
gua e per cominciare di li a un istante con nuovi dolori e nuove 
pene. Così questa vittima delle pratiche spiritiche seguita a vivere 
trascinandosi dietro i fastidi e le tribolazioni d’una vecchiaia 
più triste della morte stessa. Ma mi diceva un giorno, con una cer- 
taria di soddisfazione : « io, vede? ho fatto muovere quel tavo- 
lino (e m’ indicava un tavolino) da solo, toccandolo colla punta 
delle dita.... Se io gli diceva, va e batti tre colpi nel petto di 35 
quel signore !... il tavolino si muoveva, camminava e ubbidiva!l» 
Siccome gli risposi, con quel risolino di sotto ai baffi che in- 
dica incredulità, egli se n’ebbe a male, s° incattivìi, s' impermali 
e volle farmi conoscere delle persone che erano state tante volte 
presenti a questo e ad altri fatti o fenomeni così detti spi- 
ritici. 
Di questo vecchio medium e accanito spiritista si disse per- 

fino che fosse stato un grande dettatore! (Colla vecchiaia par. 
che si perda la medianità e la iettatura !) Si racconta che giovani — 
di studio, mandati da lui per commissione, rifiutassero d’andarvi, 

e, se proprio costretti v' andavano, accadeva loro qualcosa di 

anormale, come per esempio di sbagliare l’ intestazione d’una 
lettera, di inciampare in una carrozza e prendersi una rotata ecc. 
I ragazzetti e quelli che lo vedevano si affrettavano a scongiu- 

rare la iettatura col far le castagne. Del resto la dettatura po- 
trebbe effettivamente dipendere dalla medianità e si potrebbe: 

ritenere che le persone nervose al massimo grado, e tutti i me- 
dii, sieno iettatori, non nel vero senso della parola, ma nel senso 
che il loro sistema nervoso, più o meno ammalato, influirebbe 

sopra quello di un altro sano, indebolendolo o eccitandolo ma- 
gari per poche ore, e rendendolo passibile di distrazioni ed anche | 
d’ indisposizione passeggiera. Tutto può essere! Infatti: stando 
vicino ad un nervoso, ad un ammalato, non ci si sente forse in- 

vasi da qualcosa che molesta, che noia, che abbatte o che eccita ? Se 
tranquilli, non si diventa, li per li, magari per pochi momenti, 
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nervosi, noiosi a noi stessi? Ma lasciamo questo tema che mi 
porterebbe per le lunghe e veniamo agli esperimenti de’ feno- 
meni ideo-dinamici o tiptologici, vale a dire, fatti con quei me- 
dii che fanno muovere il tavolino col solo contatto o senza e 
ottengono per mezzo di colpi, risposte, adeguate o no, alle do- 
mande che gl’indirizza uno del circolo designato all’ uopo. 

' 


LE 


Fenomeni ideo-dinamici. 

Eccoci seduti a tavolino. Il medium, sempre indispensabile, 
appoggia anche lui, come gli altri, le mani sul tavolo o tavo- 
lino che, dopo un’ aspettativa di dieci, a volte di venti minuti 
primi, comincia a muoversi e ad alzarsi sopra un piede o nel- 
l’aria. Allora a seconda della resistenza o dei movimenti che 
fa, dicono « stasera abbiamo forza! ». Quando il tavolino non 
vuol muoversi, se ne ricerca la causa nella mancanza d’ armo- 
nia, di credulità o di simpatia tra gl’ intervenuti! Rancori 
dunque, antipatie, incredulità ecc., apportano incoscientemente 
in quell’ambiente una stonatura, un’ indisposizione. Tutti i cre- 
denti, sebbene a loro insaputa, come dimostrerò in seguito, fanno 
opposizione agli increduli, i quali a loro volta, fanno opposi- 
zione i primi, dando luogo a due forze uguali e contrarie che, 
secondo la legge fisica, si distruggono. 

Ecco una delle ragioni perchè nelle sedute abbisognano 
persone credenti e che non nutrano fra loro rancori, odio, an- 
tipatie ! , ° 

Dirò subito che anche la luce è causa di mancanza di forza, 
sia perchè col vedersi fra loro gl’ intervenuti, che devono con 
raccoglimento evocare gli spiriti de’ defunti, si distraggono, sia 
perchè essa potrebbe avere un’azione sulle molecole dell'atmosfera 
ambiente e distruggere un processo che per ora non conosciamo. 
Intanto una emanazione esiste, almeno sotto forma di calore, 
dappoichè abbiamo riscontrato aumento di temperatura non 
solo nel medium e negli altri, ma anche in chi si venga a tro- 
vare vicino a loro o nella sala d’esperimento. (Il calore si pro- 
paga dal medium in rapporto alla distanza). 
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Ammettiamo che la seduta vada bene. Il tavolino si muove, 
alza un piede e lo batte. Un colpo vuol dire sì; due vogliono 
dire no. Mediante una serie di colpi altrettanto numerosi quante 
sono le lettere dell’alfabeto, si formano parole e frasi. 

Abbiamo dunque una forza che solleva il tavolino e una 
intelligenza capace di rispondere a mezzo di colpi alle nostre 
domande ? 

Da dove vien questa forza, da dove questa intelligenza ? 

La teoria della forza psichica, nervosa, raggiante non è fa- 
cile a dimostrarsi; prima, perchè siamo ancora sul principio 
dello studio di tale forza e mancano strumenti atti alla sua 
dimostrazione positiva; poi, perchè questa forza cammina di 
pari passo coll’ intelligenza, che la dirige e la regola. Dunque 
mi devo contentare di dimostrare con esempi ed esperimenti 
che essa esiste in ciascun individuo, e che in alcuni casi ecce- 
zionalissimi, si sviluppa, date certe condizioni, ad un grado 
massimo. 

Comincerò dal fare rilevare che un individuo vivo a diffe- 
renza di un morto, irradia calore, movimento e vita, dal proprio 
corpo. Vedi una fotografia d’un vivo dormente e t’accorgerai 
subito che le molecole, l’etere, l’aria, intorno a lui sono in mo- 
vimento, che vi è vita, come si dice comunemente. Vedi anche 
quella d’un morto: qual differenza! Tutto è fermo, tutto tace, 
non s’agita nulla, proprio nulla, intorno a lui! 

Prendiamo ora un essere fisicamente debole, ma sensibile, 
impressionabile, della temp. normale di 36°, 8. Prendiamolo 
epilettico o isterico: facciamo che il suo #0 venga eccitato da 
una causa qualunque, magari dalla impressione d’ una seduta spi- 
ritica, e vedremo allora la sua temp. salire a 39° e a 40°, Se 
prima era capace di sviluppare una forza come venti, sotto l’ec- 
citamento ne svilupperà una doppia, una tripla. 

Evidentemente quanto più forte sarà l’eccitamento, tanto 
maggiore sarà la forza che si sprigionerà risolvendosi in movi- . 
menti che si propagheranno nell'atmosfera, per le vibrazioni 
dell’etere, come fanno il suono, il calore, la luce, l’elettricità. 

Questo per far rilevare al lettore che, quanto più avremo 
alle sedute concorso d’ individui eccitabili, sensibili, isterici, 
istero-epilettici ed epilettici, tanto più presto e con maggiore 
sicurezza si otterranno i fenomeni. 
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Quegli individui, che solitamente vengono chiamati medii, 
e che io chiamerò sensitivi, sono dunque animati più o meglio 
del comune o solo in modo diverso, da ina forza psichica ana- 
loga in certa qual maniera forse all’elettricità. Erano sensitivi 
gli antichi taumaturghi: lo sono i fakiri dell’ Indostan che per 
mezzo di questa forza compiono que’ prodigi che tanto meravi- 
gliano i viaggiatori (1) e che brevemente qui trascriviamo : 

1.° — Spostamento e movimento di oggetti inanimati a di- 
stanza o senza contatto. 

Mediante l’ imposizione delle mani di più sensitivi a poca 
distanza dall’oggetto, si ottiene il gorgoglio dell’acqua contenuta 
in un vaso, il mulinello di una paglia imperniata in uno spillo, 
il movimento sussultorio ascendente e discendente di alcu 
foglie infilate in una bacchetta (esperimento detto dai fachiri 
danza delle foglie), il movimento stranissimo e la caduta di una 
penna di pavone, il movimento variabile in mille modi, di 
molti altri diversi oggetti. 

2.° — Attrazione e repulsione di oggetti animati 0 inanimati. 

Mediante la solita imposizione delle mani si ottiene in 
vari pezzetti di carta un movimento caratteristico e il fenomeno 
d'attrazione che volgarmente si ottiene mediante una bacchetta 
di ceralacca o d’ebanite. S'ottiene l'attrazione del pendolo elet- 
trico (pallina di sughero). Interessanti poi sono i fenomeni ché 
si osservano facendo agire i sensitivi reciprocamente l’ uno sul- 
l’altro. Due sensitivi attratti l'uno verso l’altro per le spalle 
vengono disgiunti solo con gran difficoltà. Un altro cade a terra 
per opera di due altri che gli pongono le mani a lieve distanza 
sul capo; un terzo viene tenuto sospeso per un secondo a un 
millimetro da terra da tre sensitivi: un quarto segue i movi- 
menti di un altro che gli tiene una mano a due dita dalla fronte 
(che finisce per aderirvi), un sesto rimane unito a un altro che 
gli tiene la mano a due dita dalla guancia, e la separazione si 
fa con una lama d’argento. D'altra parte due sensitivi cadono 
per repulsione se posti a poca distanza l’ uno dall'altro volgen- 


dosi rispettivamente di contro i loro poli dello stesso nome de- 7 


(1) PELLETIER HORACE, Experiences relatives à la force psychique. Blois, 
1890 (ext. de l’Imitation). 
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terminati secondo le leggi di polarità del Reichenbach, esposte 
dal de Rochas (forces non definies). ; 

3.° — Deviazione 0 sbalordimento (affollement) dell'ago 
calamitato ottenuto mediante la vicinanza delle mani di uno o 
più sensitivi, 

L’ intensità con cui si manifestano questi fenomeni dipende 
dalla forza psichica proiettata fuori dal corpo dei soggetti, proie- 
zione che sembra essere sempre intermittente. L’attitudine dei 
presenti può influire grandemente sulla sensitività dei soggetti, 
i quali in tal caso possono essere paragonati agli scolari che si 
presentano agli esami dinanzi a professori più o meno accigliati. 
Esercitano pure una certa influenza le variazioni e certe condi- 
zioni speciali dell’atmosfera. In ogni modo la riuscita, anco se 
tardiva, delle esperienze, è sempre incontestabile. 

Sotto l’eccitamento dunque s’accresce una forza speciale del 
pensiero (ch'è movimento: forse molecolare del cervello), una 
forza psichica, raggiante, che si sprigiona dal medium e dalla co- 
mitiva : e per la via de’ nervi sì trasforma in un movimento forse 
molecolare, ch’è causa di vibrazioni dell’etere, che possono ac- 
cumularsi, in uno o in altro posto, a seconda dei presenti, sem- 
pre sotto la guida diretta dell’ intelligenza. Diremo fra poco 
qual’è questa intelligenza. 

Che la forza neuro-psichica abbia qualche analogia con 
la magneto elettrica è un antico sospetto giustificato da varie 
nozioni fisiologiche. 

Nel 1839 il nostro prof. Filippo Pacini di Pistoia scoprì 
nel corpo umano nuovi organi speciali del tatto o gangli che 
hanno sede più attiva nelle mani e ne’ piedi, gangli che sono 
naturalmente in rapporto col sistema nervoso ed ei li chiamò 
magneto-motori-animali. Fra i pesci che sviluppano elettricità | 
abbiamo la torpedo, il ginnotos, il siluro del Nilo. Poi bisogna b 
ricordare il fanciullo citato dal Ricard in un suo libro (1839) 
che produsse sull’estetrico una gravissima commozione simile a 
quella che produrrebbe la scarica di una bottiglia di Leida. 

Che non vi sia rapporto fra l'elettricità dell'atmosfera e 
l’essere animato è difficile, difficilissimo trovare chi lo creda. 


Se l’uomo è dunque dotato di un'energia propria analoga EE. 


in certo qual modo alla elettro-magnetica e se deve necessaria- 
mente partecipare dell’ influenza che sopra tutti i corpi viene 


CI 
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esercitata per legge naturale, dall’elettricità atmosferica, do- 
remo ammettere che una corrente elettro-magnetica regolare 
isce costantemente l’ individuo e l’ambiente che lo circonda 
basandosi sulle leggi comuni della polarità»per cui v'è attra- 
zione fra polo positivo e polo negativo e repulsione fra poli 
dello stesso segno. Anzi si potrebbe anche ammettere che esista 
una specie di cessione continua di energia fra una parte e 
l’altra del nostro stesso corpo, la polarità in una parola che tiene 
unite le nostre membra, il nostro cuore, il nostro cervello ecc. 

Qualsiasi causa capace di turbare in modo qualsiasi questi 
scambi di energia dovrà necessariamente provocare nell’ indi- 
viduo dei fenomeni patologici. Quindi un individuo che non 
si trova in armonia elettrica col mondo esterno avrà de’ disturbi 
più o meno gravi a seconda dell’entità dello squilibrio. Alcuni 
vogliono che le convulsioni degli epilettici ecc. non dipendano 
appunto che da uno squilibrio dell'elettricità dell’ individuo con 
quella dell'atmosfera; altri che hanno osservato che tutti i ma- 
lati presentano sempre in qualche ora della notte un.certo mi- 
glioramento, hanno pensato che ciò potesse dipendere da uno 
scambio notturno più regolare di corrente elettro-magnetica fra 
l’ammalato e l'atmosfera. 

Similmente lo scambio continuo di corrente fra due e più 
individui vale a mantenere l’armonia elettro-magnetica fra loro, 
mentre se si rompe per una causa qualunque (eccitamento, 
paura, emozione ecc.) questo equilibrio, avremo la produzione 
di svariati fenomeni analoghi. 

Per dati cervelli non normali (forse per eccesso di poten- 
ziale) poi, basterà solo il pensiero auto-suggestivo per portare 
in loro una mancanza d’equilibrio con i consecutivi fenomeni 
di attrazione o repulsione elettro-magnetica. 

Ecco: alcuni spiritisti vogliono che un tavolino si sollevi. 
Lo pensano fortemente. Producono così un accumulo di vibra- 
zioni del pensiero capace di rompere l'armonia magneto-elettrica 
fra individui e atmosfera dell’ambiente. Il tavolino quindi dovrà 
sollevarsi, abbassarsi, a seconda delle correnti derivantine. 

Una giovinetta del villaggio delle Mazerie in Francia, certa 
Angelica Cottin, metteva in movimento i mobili più pesanti al 
solo contatto delle sue mani. Fra lei e l'atmosfera era rotto 
l’equilibrio magneto-elettrico e l'oggetto, che andava per toc- 
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care, era conseguentemente mosso da una corrente momentanea 
reattiva non normale. 

Dunque un accumulo di vibrazioni prodotte dal cervello può 
trasformarsi in una energia fisica; e come ogni forza può trà- 
sformarsi in un’altra, potremo avere il pensiero trasformato in 
calore 0 in movimento. 

Questa energia incosciente la si deve ricercare sempre /in 
cervelli anormali, come ne’ così detti medium, o sensitivi ; negli 
epilettici, convulsionari, isterici e negli istero-epilettici, capaci 
quest’ ultimi, più degli altri, nell’ accesso specialmente, d’ in- 
fluenzare i vicini. 

Ora la moltiplicazione di più vibrazioni date da più pen- 
sieri, ridotte all’ unisono con quelle del medium, che n'è l’a- 
gente principale, costituirà una maggiore energia fisica. Come 
il pensiero trasmettendosi per il tramite dei nervi ai muscoli 
muove le nostre membra, così questo eccesso di energia psichica 
cerebrale riversandosi nell'ambiente per vibrazioni, agirà impul- 
sivamente sugli oggetti circostanti che si troveranno ad essere 
sospinti in avanti o indietro fino a subire talvolta un vero mo- 
vimento di traslazione oppure fino ad acquistare un movimento 
di rotazione intorno al proprio asse. 

Una volta ho visto un tavolino inchiodarsi, come dicesi in 
gergo spiritico, sul pavimento. Nessuno era capace di sollevarlo ; 
le sue gambe parevano inchiodate, attaccate. Finalmente, per 
mezzo dell’ interrogante, fu suggerito al medium, e agli astanti, 
dicendo « caro spirito, cessa di prenderti di questi gusti: fa 
che il tavolino si schiodi » di cambiare pensiero ciò che faceva 
cambiare il movimento in senso opposto alla primitiva dire- 
zione; così il tavolino si mosse e potemmo continuare l’espe- 
rimento. 

Una volta, tre o quattro anni fa, accadde qui in Firenze e 
precisamente in vicinanza di porta San Gallo, un fattarello del 
quale dovè interessarsi anche l’autorità. 

Una sera, mentre tutto era silenzio, in una casa, e precisa- 
mente nella camera della serva, mentre essa andava a letto, suonò 


il campanello che stava attaccato sopra il di lei capo. Credendo | 


che fosse una chiamata della padrona, la povera ragazza accorse 
a sentire cosa ella comandasse. Ma niente — rispose la padrona — 
io non ho suonato! allora mezza stupidita ritornò in camera e 
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volle guardare quel campanello. Suonò nuovamente! Finalmente 
un po’ spaventata spense il lume, si cacciò sotto le lenzuola e 
per quella sera non accadde altro.... Ma l’indomati sera ecco il 
medesimo suonare di campanello !!... Tagliarono tutti i fili.... ma 
il campanello suonava ! Ricorsero all’autorità.... ma il campanello 
suonava! Finalmente fu deciso di sgombrare quella casa. Ma il 
campanello suonava (non continuamente intendiamoci bene) 
anche nella nuova abitazione! Un medico, visitando la casa 
s'accorse che il campanello suonava tutte le volte che la serva 
vi dirigeva sopra lo sguardo! Infatti così era! Tolta la causa, 
mandando via la serva, fu tolto l’effetto e il campanello non 
suonò più. 
La ragazza che era isterica al massimo grado, eccitata, spri- 
gionava una forza capace di muovere e far suonare un campa- 
nello, dirigendovi sopra le vibrazioni di questa forza collo 


sguardo. 
Si racconta da qualche viaggiatore — e a me è stato rac- 
contato da un testimone oculare, dal digiunatore Succi — che 


vi sono dei sacerdoti Indiani, i quali a forza di guardare fissa- 
mente ed intensamente un oggetto, finiscono per farlo muovere. 
Il Succi dice d’aver visto muovere in questa guisa una tiaschetta 
da caccia, da una parte all'altra d’una tavola! 

Nessuno può dire quali sieno i limiti di azione meccanica 
del pensiero, della volontà specialmente. Ogni idea percipita 
dal cervello tende a divenire atto perchè ogni cellula cere- 
brale messa în azione da un'idea, mette pure in azione le fibre 
nervose che debbano realizzare l’idea stessa (Bernheim). Questo 
assioma psicologico fondamentale è la base di quella teoria 
dell’ intelligenza (di quella intelligenza direttrice dei moti psi- 
chici cui abbiamo accennato) che da alcuni è detta teoria del- 
l’ îdeo-dinamismo. 

Il fenomeno psichico centrifugo per cui avviene la trasfor- 
mazione diretta dell’ idea in movimento automatico ed inco- 
sciente si rivela in ciò che chi pensa ad un atto da compiersi, 
non può non eseguire dei piccoli movimenti incoscienti acconci 
al compimento dell’atto pensato. 

Lo Stricker sostiene che è impossibile avere la rappresen- 
tazione mentale di una parola, senza che avvenga nei muscoli 
atti all’articolazione, un movimento appropriato a pronunziarla. 
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Il Gley ha resi evidenti questi movimenti, inscrivendo me- 
diante un apposito apparecchio registratore, i movimenti musco- 
lari prodotti in un soggetto che veniva avvicinato ed allontanato 
da un oggetto al quale rivolgeva il proprio pensiero. Il Gley 
ha constatato che durante tutto il tempo dell’esperimento si pro- 
ducevano nella mano del soggetto dei piccoli movimenti fibrillari 
di pressione o di trazione, che aumentavano avvicinandosi al- 
l'oggetto pensato e cessavano quando l’oggetto era raggiunto. 

Un metodo più semplice e non meno efficace del precedente, 
per rendere palesi questi piccoli movimenti, è il seguente : 

Si prenda un pendolo costituito da una pallina di piombo 
pesante circa 10 grammi unita ad un filo sottile; si avvolga il 
filo (interno) alle estremità delle dita a braccio steso e tenen- 
dolo sospeso, si attenda che la piccola sfera sia ferma. Ciò fatto, 
si pensi che il pendolino debba assumere un movimento in una 
data direzione e si mantenga concentrata tutta l’attenzione sul 
movimento che dovrà assumere il pendolo; in breve la pallina 
di piombo comincerà ad oscillare nella direzione pensata con 
grande meraviglia dell’esperimentatore che, persuaso di aver 
tenuta ferma la mano non avrà avuto coscienza dei movimenti 
fibrillari che avran determinato il movimento. 

Si possono anche fare dei giochetti graziosi, basati appunto 
su questo metodo. Uno per esempio consiste nello scuoprire la 
verità sugli anni delle donne. Tutti sanno che una debolezza 
delle donne è di non voler dire l’età loro, e se la dicono, accu- 
sano sempre meno degli anni che realmente portano. Allora si 
è pensato di legare un pendolino al dito della signora cui si 
domanda di dire la sua età, facendo il possibile che la pallina 
(si può fare anche con un capello invece del filo e un anello in- 
vece della pallina) stia ferma e sospesa nel centro d’un bicchiere 
vuoto. In breve la pallina comincerà ad oscillare ea causa della 
solita trasformazione dell’ idea in movimento oscillerà e batterà 
tante volte nelle pareti del bicchiere quanti sono veramente gli 
anni della signora. Essa, anche volesse, non riuscirà ad ingan- 
nare quelle oscillazioni, facendole cessare prima: sa gli anni 
che tiene veramente, e nel suo cervello continuerà il lavorio, 
finchè non avrà compiuto le vibrazioni atte alla trasformazione 
completa dell’ idea che la sua coscienza intima conosce. 
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Il lettore ha già capito che nell’ esperimento del tavo- 
lino, fra gli intervenuti col medium, dotati di un grande potere 
| percettivo, causa l’esaltazione de’ loro sensi, e guidati da quello 
che coscientemente ed incoscientemente (si può credere di non 
sapere, pure sapendo, come vedremo in seguito) sanno, sono i 
loro pensieri stessi che, indipendentemente dalla loro volontà, 
mettono in azione e sospendono vicendevolmente i movimenti 
fibrillari de’ muscoli in cui è l’essenza de’ fenomeni tiptologici. 

Una volta, ad esempio, durante una seduta spiritica, da 
colui che interrogava feci domandare al tavolo come si chiamava 
mia madre, Son sicuro, sicurissimo che nessuno all'infuori di 
me sapeva che mia madre si chiamava Adele. Il tavolino co- 
minciò e colle gambe battè un colpo a — quattro d — cinque e 
— undici Zf — cinque e: Adele. Ma vede il lettore che io sa- 
peva le lettere che compongono il nome di mia madre e che il 
mio pensiero teneva dietro al computo dei colpi per modo che 
ogni volta che ne era raggiunto il numero necessario a indicare 
una lettera, avveniva una sosta nel suo lavoro attento di enu- 
merazione, esso non traducevasi più in atto, mancava; e il ta- 
volino si fermava. Dunque l’ intelligenza occulta direttrice del- 
l'esperimento era in me; era il mio pensiero che regolava la 
scrittura della parola. 

E per vedere, per essere sicuro, se proprio era il mio pen- 
siero questa intelligenza occulta, pregai' l'interrogante di do- 
mandare il nome di mia sorella. Intanto mi alzai portandomi 
fuori della stanza d’esperimento, perchè pensai che restando in 
quella e perciò in comunicazione a mezzo dell’aria col tavolino, 
potevano le vibrazioni incoscienti della mia energia neuropsi- 
chica direttamente agire sul tavolo stesso. In questa guisa lo 
credereste ? il tavolino non seppe indovinare il nome richiesto. 
E non seppe neanche inventarne uno! 

Ed ecco come con pazienza e costanza si possono fare in- 
dovinare e scrivere dal tavolino cognomi, frasi e discorsi interi. 

Si son dati de’ casi che il tavolino abbia risposto anche alle 
domande di qualcuno, che non si fosse trovato al tavolino, ma 
nella stessa stanza. Una volta, un mio carissimo amico, ora di- 
rettore d’un giornale di Como, trovandosi in un salotto dove si 
teneva seduta, pregato di domandar qualcosa, annuì. Era di- 
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stante dal tavolino, cosidetto spiritico, circa tre metri. Chiese che 
gli sapessero dire cosa facesse nel giorno tale e il tavolino rispose 
appuntino! Egli giura che nessuno sapeva quél segreto! Un’altra 
volta un colonnello chiese che cosa avesse in tasca quando entrò 
| al Collegio militare di Modena. Risposta: « fibbie! » Indovinò 
i perfettamente. 

È Per mostrare ancora che è il pensiero che regola tutto, ba- 
i sti quest'altro esperimento. Una sera il tavolino.... spiritico dava 


sh 


p: segni d’ impazienza : allora l’ interrogante domandò : 
; D. Siete molti spiriti ? È 
A R. Sl pi 
D. Ve n’è alcuno morto da poco, parente, fratello, padre 
di alcuno di noi? 
R. Si. v 
D. Vuoi degnarti dirci il nome? lE 
R. Si. f 


D. Comincia allora. 

Il tavolino cominciò a battere la sua gamba. (Da poche | 
settimane era morta una mia cugina che chiamavasi Sofia. Pensai | 
fra me e me: che venga proprio lei!) — e si fermò all’S. Co- 
minciò nuovamente e si fermò all’o. Dopo di questo cominciò a 
battere e battere e non si fermava più. Un signore che mi 
stava dinanzi disse fra i denti: « credeva che venisse lo spi- 
rito di mio fratello Socrate morto da poche settimane ». "È 

Il lettore considererà che le due prime lettere di Socrate e 
Sofia sono uguali e che perciò il nostro pensiero trovandosi al- 
l’unisono si trasformava in atto per le due prime lettere, ma 
dopo, per il contrasto delle vibrazioni, l’idea non poteva più 
“a trasformarsi in movimento e scrivere il nome. & 

Tante volte è accaduto di dimandare al tavolino il nome 
e cognome dell’ innamorata di uno de’ presenti: e il tavo- 
lino ha risposto appuntino quanto si chiedeva. Un'altra volta 
6, chiesto di chi era la firma della lettera ricevuta poche ore 

prima da un tale presente all’ esperimento: il tavolino indo- — 
vinò. Credo che si potrebbe dimandare nome e cognome di colui 
No che commise per esempio un reato: e per il medesimo mecca- 
* nismo dell’ idea che si traduce in atto, si dovrebbe avere la ri- 
sposta adeguata alla domanda, sempre però che il reo assistesse 
alla seduta. 


av 
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Mi si dirà: « ma gli altri cervelli, cosa fanno, cosa pen- 
sano?» Rispondo: nulla; sono inerti fintanto che non sono chia- 

| mati in gioco dall’ interrogante. 

Ri Prima di lasciare la tipfologia bisogna che accenni anche 
alla suggestione incosciente del medium o degli astanti. Mi 
| spiego. Il cervello riceve l'impressione di una parola, d’un atto ec. 

e la corrispondente percezione resta sempre segnata entro di ]ui 

| comein un fonografo! Non si può dimenticare quell’io che parla, 

che si muove, che ha coscienza e volontà. E quando le traccie 

| di percezioni pregresse non sono concatenate con le idee attuali, 

«quando sembra cioè che le abbia sepolte l'oblio, anche allora 

| esse esistono nel cervello e basta uno stimolo suggestivo a far 

| si che si mettano in rapporto con l’ambiente, che agiscano sul 
cosidetto tavolino spiritico, come pensieri coscienti. 

+ Dunque se un individuo dimentica un nome, un cognome e 
va ad interrogare il tavolino spiritico, questo co’ soliti colpi 
della gamba gli dirà il nome dimenticato. 

i Non mi dispiacerebbe il metodo d’andare alla ricerca di 

roba abbandonata, come un libro, una chiave ecc. giovandosi 
dell’esperimento anzidetto. Bisogna mettersi bene in testa, affin- 
chè l’esperimento non sia negativo, che colui che ha abbando- 
nato l'oggetto occorre si trovi presente alla seduta. 

Una volta da studente sognai d’aver dimenticato il nome dei 
muscoli dell’ avambraccio, quindi pregai l’amico col quale ero 
solito studiare e che non li sapeva, di farmeli ripetere, ciò che 
fece subito. Dunque io li sapeva i nomi di quei muscoli, e mi 
bastò uno stimolo cerebrale perchè io li ricordassi, proprio come 
colui che dimentica il cognome d’un suo amico, ma lo ricorda 
appena questo gli capita davanti agli occhi. 


IMI. 


Fenomeni ideo-deliranti. 


Ma veniamo ai medium scriventi parlanti e parlanti scri- 
venti. 

Vi sono certi individui che fissandosi spontaneamente per 
un momento in un’ idea, e tante volte anche involontariamente, 
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per impulso della loro psiche alterata, sono presi dalla fre- 
nesia di scrivere; ne sentono un bisogno irresistibile. La loro 
mano è trasportata!! In questi momenti, mettendo loro (possono 
farlo anche da sè) una penna o meglio un lapis fra le mani, ; 


; À scrivono e scrivono per delle ore, senza stancarsi, senza distrarsi, 
magari parlando o facendo conversazione con qualcuno. 

7 Alcuni, fondandosi sull’ ipotesi di una attività strana con- 
ni tinuata in eterno da certi esseri incorporei, non immateriali, 
JR che dovrebbero essere le anime dei defunti, hanno ascritto questo 


fi fenomeno allo spiritismo; altri (noi fra quelli) hanno pensato 
che dipenda invece da idee deliranti, pregresse o acquisite, per- 
chè tale concetto è assai più conciliante colla fisio-patologia e 19 
psicologia positiva. L 
Io ho visitato per esempio degli ammalati che avevano ad 
intervalli di giorni, di ore e di mesi, in coincidenza a dispiaceri, 
paure, fatiche ecc. — impulsi che potevano paragonarsi a quelli di 
scrivere e di parlare. Ad un dato momento uno voleva pitturare, 
un altro saltare, spazzare la casa, cantare, ballare, rompere roba, 
tirarsi dei pugni. Ho visto un ammalato che aveva il delirio d’ab- 
baiare (délire des aboyeurs) dopo avere avuto quello di calciare 
| e anche di far versi (che versi!) e di scrivere appunto mentre | 
parlava con qualcuno che lo visitava. 
Una ragazza (della Salpétriére a Parigi) studiata dal pro- 
fessor Charcot, presentava il delirio zoantropico vale a dire si 
credeva cambiata in animale e specialmente in un gatto (ga- 
leantropia) e lo imitava (1). Noi abbiamo provocato il medesimo 
delirio in un ragazzo di quindici anni per suggestione ipnotica. 
b Eccetto questi ultimi gli altri sono delirii coscienti che si 
manifestano in individui svegli, i quali non possono resistere e 
irremissibilmente devono ubbidire alla idea delirante. 
In tutte le forme di delirio provocato o spontaneo abbiamo 
e. scoperto le idee che rispecchiano l'educazione, la vita, le ten- 
: denze del delirante; abbiamo scoperto de’ pensieri, concetti, 
malamente appropriati, tolti dalla lettura di qualche libro, 
ritornati a mente nel delirio e messi lì a casaccio. Un indivi- 


(1) Vedi: Magnetismo ed ipnotismo. Dei sonnambulismi isterici, ece. — Anno II; 
fase. VII, pag. 108. 
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duo spiritista di Firenze, che potrei anche nominare, ha scritto 
un libro in versi, in cui, sebbene accomodato per le stampe, si 
trovano spropositi, ma che arieggia la Divina Commedia di Dante. 
Eppure quest’ individuo, a cose normali, è un ignorante e ap- 
| pena appena sa leggere e scrivere. Egli per aver letto sola- 
mente la Divina Commedia, nel delirio ne ricorda questa e quella 
frase, qualche parola, qualche concetto, e li scrive. 

Gli spiritisti dicono che non può essere altrimenti che una 
intelligenza estranea all’ individuo, al medium, quella che lo 
forza, l’obbliga a scrivere, perchè alcuni soggetti hanno scritto 
cose che ignoravano ! 

Ignoravano sì, ma non nel vero senso della parola. Direi, 
<« dimenticavano » per ricordare confusamente nel delirio e 
nello scrivere, per dimenticare nuovamente, passato quello. 
Una volta una marchesa, spiritista accanita, tanto che 
ora è mia nemica, medium parlante-scrivente (parlava collo 
| Spirito e scriveva quello ch’egli le suggeriva) venne a trovarmi; 
mi volle dare un saggio della sua medianità e cominciò a par- 
lare e a scrivere.... Principiò col fare dei fregacci, dei segni, 
degli arabeschi e dei tentativi di figure che avevan la pretesa di 
| rappresentare dei colombi e delle mani voltate in giù coll’ in- 
| dice steso. Poi evocò un certo Luigi Del Torto, fra i miei an- 
tenati, che non è mai esistito, e finì con tante belle cosine, 
frutto della di lei ammalata e ingenua immaginazione. Fra le 
tante cose che scribacchiò su varî fogli di carta, onde darne 
un esempio, togliamo le seguenti : 


avrebbe desiderio di sapere se il Dottore è sicuro del fatto suo, 

i Sono uno dei suoi più cari amici.... 

Bisognerebbe secondare meglio il suo intento perchè egli si op- 
pone con la sua poca credenza nello 


a! Spiritismo. 


Dolce è l’ebbrezza del suo parlare, ma lieto sarebbe se egli po- 
| tesse apprenderne le somme verità. 

dl Sono uno dei suoi più intimi amici, se lo indovina... farà del 
x bene enshe a me, altrimenti prego lei a parlargli a voce alta. 


res er > 
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La differenza sta nel giudicare gli effetti fisici solamente relativi 
alla materia, nel mentre che la soluzione più sicura che il' ipnotizza. 
tore può dare ai suoi esperimenti, sarebbe quella di indagarne meglio 
le ragioni, e in conseguenza, saltare a piè pari l’argomentazione ridu- 
cendola all’atto pratico. 

Io non posso parlare di cose che fra noi furono molto intime, ma 
prego caldamente l’ottimo mio buon amico ad arrendersi alle mie pre- 
ghiere, perchè è cosa che io debbo assolutamente risparmiarne il do- 
lore. E siccome lo prego in nome delle persone che a lui sono più 
care in questa terra, mi faccia il favore: parli meco un minuto se- 
condo, e poi dirò a lui chi io mi sia. 

Non è Luigi, ma bensi un nome di donna, che il dottore ha co- 
nosciuto in vita, per cui prenda norma dal mio parlare, e non si con- 
fonda con la dimostrazione esplicita del nome. Ripeto che il nome lo 
saprà appena parlato con me, se poi volesse saperlo lo domandi a se 
stesso, che io temo fortemente ch’egli rimpianga un’epoca molto più 
felice. Guai a lui se egli non ricordasse più un momento solo nel quale 
egli credette di amare, nel mentre era amato. Basta! o si tace, o si 
parla come si deve. 


Gli altri scritti parlavano del lavoro di casa, di centomila 
cose, con idee sconnesse, con premesse sbagliate, con periodi 
zoppi; perfino del divorzio... nel mondo degli spiriti!... di me- 
dicina e specialmente di fisiologia, ricordando il pnenmogastrico 
e il gran simpatico in un periodo che parlava di Epaminonda 
alle Termopili e della verginità di Maria !!.. Poi passato il de- 
lirio, rileggendo il suo seritto la marchesa dimandavami che 
roba era il pneumogastrico e il gran simpatico.... chè lei non 
aveva mai letto libri di medicina. 

Un giorno dopo averle fatto vedere inutilmente tanti libri, 
mi capitò fra le mani la fisiologia dell'amore del Mantegazza, 
che le offrii perchè la leggesse. Essa me la ritornò con un bi- 
gliettino che diceva proprio così « grazie tante, ho già letto 
questo libro ! ». Così era spiegato il perchè della erudizione (?!) 
dei suoi scritti. 

Bisogna raccoglier sempre l’anamnesi remota del soggetto 
con diligenza, anche con pazienza, con malizia e si scoprirà 
sempre che i suoi scritti sono il resultato di un sentimento, di 
una lettura, di un piacere o dispiacere del passato. 

Un'altra signora anemica, isterica, con stigmate caratteri- 
stiche, con amnesie di giorni e di settimane, con emorragie vi- 
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carie, dormendo, a volte sogna di scrivere e si sveglia; la 
mano sua si muove ed ella irresistibilmente è costretta ad al- 
zarsi e andare a scrivere. A volte viene svegliata da fischi, urli, 
grida ecc. Scrive cose che ha pensato e che si è fitta in testa. 
Anch'ella ha i suoi spiriti, che non la lasciano in pace e che 
non le permettono di far cosa le pare e piace. Ora poi mercè 
una suggestione, ripetuta e costante è guarita e gli spiriti le 
hanno reso la libertà perduta; non scrive più ed ha un po’ di 
pace: può dormire e stare tranquilla. 

E dire che questa signora credeva che fossi io che studiassi 
su lei e le mandassi gli spîrité// ed io non ci pensavo nem- 
meno.... Ora si è persuasa e mi ha reso ragione! Meno male! 


Un bambino di 18 anni, con tic spasmodico, medium seri-. 


vente, ha degli accessi deliranti fra i quali s' è notato quello 
di scrivere. Ogni sera alle 5 precise, lascia magari di pran- 
zare, e corre al tavolino a scrivere.... le sue idee deliranti. 
Basta leggere il romanzo che ha scritto in pochissimi giorni 
per capire che quella scrittura è il riflesso di roba letta, pen- 
sata e che ha fatto una certa impressione sull’animo sensibile, 
isterico, delicato di lui. Questo ragazzo crede agli spiriti, ha 
paura a star solo, a dormire solo! Tutto frutto della supersti- 
zione, delle pratiche spiritiche e delle cattive letture. Nel tempo 
della scrittura e perciò del delirio, segna sotto le ascelle una 
temperatura di 40.8. Chinino, antipirina e tutti gli antitermici 
possibili non son riusciti a fare abbassare questa temperatura 
di un grado! Finito il delirio, il calore diminuisce e ritorna 
normale. Insomma, si tratta d’un piccolo ammalato vero e proprio. 

Un fenomeno consimile si verifica nel seguente esperimento. 
Addormentata un’isterica, le faccio scrivere un periodo abba- 
stanza lungo. Le dico poi: « appena ti avrò svegliata, sentirai una 
voce che ti detterà quel periodo che ora hai scritto ; tu tornerai 
a scriverlo e contemporaneamente risponderai alle domande che ti 
rivolgerò. » Orbene tutto l'esperimento procede a meraviglia. 

Questo fenomeno è stato chiamato dallo Janet: disgregazione 
psicologica. 

Un altro giovinetto scriveva responsi del Guerrazzi, del 
Manzoni: imitava il loro stile... (avrebbe imitato anche la loro 
calligrafia se l'avesse vista) e si firmava co’ loro cognomi. Eb- 
bene! questo ragazzo aveva letto non altro che il Guerrazzi e il 
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Manzoni; si era immedesimato tanto in quella lettura che ne 
imitava lo stile quando scriveva nello stato di delirio. 

Analogo è il caso di quei tali che hanno scritto in greco, 
latino, in altre lingue a loro sconosciute. Dimandando, interro- 
gando, si arriva sempre a scoprire che essi sono stati al ser- È 
vizio di un prete o di un professore di greco ecc. Nel loro de- 
lirio si ricordano d’ aver visto il prete o il professore scrivere 
in quel modo, e copiano automaticamente quello che hanno visto, 
senza saperne il significato. Scrivono quelle due, tre, dieci parole 
sbagliate, moltissime volte, ma che hanno un nesso colla serit- 
tura dell’antico loro padrone. 

Lo stesso dicasi dei medium parlanti. Essi per autosugge- 
stione si provocano degli accessi deliranti che loro dettano 
quello che devono dire e profetizzare. Parlano perfino in lin- 
gue a loro sconosciute, ma che hanno sentito o veduto parlare. 
Questo fenomeno è detto « ecolalia » e si verifica quando il 
soggetto in stato di delirio muove la lingua in quel dato modo 
come ha visto fare ad altri molto tempo innanzi e pronunzia 
parole e frasi incoscientemente e senza saperne il significato, — 
solo per averle da altri udite pronunziare. " 

Ad un soldato ipnotizzato, il dott. Pietro Brancaleone Ri- 
baudo, professore pareggiato di psichiatria nella R. Università 
di Palermo, lesse in greco l’epitaffio degli Spartani alle Termo- — 
pili; eppure il soggetto che non conosceva assolutamente il 
greco, seppe ripetere fedelmente e ‘con proprietà inappuntabile 
l’anzidetto epitaffio (1). Poi gli lesse anche dei versi dell’ Iliade 
d’ Omero, un’ ode intera di Anacreonte, dei versi d’ Orazio, dei | 
teoremi di trigonometria piana e sferica, tutta roba suggeritagli 
che egli fedele come un fonografo, ripetò inappuntabilmente. 


è 


IV. 
Fenomeni ideo-allucinatori. 


Ed eccoci ai mediums auditivi, visivi, acustici. Anche in 
essi la forza nervosa è quella che governa sempre, è il cardine, | 


(1) Giornale Medico del R. Esercito e della R. Marina. Anno II, n. 6, 
pag. 754. 
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il pernio di tutti i fenomeni. Questa forza nervosa che s' irra- 
dia dal medium agli astanti, dà origine appunto alle loro allu- 
| cinazioni auditive, visive, acustiche con un meccanismo simile 
a quello del trasferto clinico, che dirò subito in che cosa consiste. 
E La contrattura d’un arto, una paralisi, una paresi, un do-- 
lore, una nevralgia ecc. possono essere trasferite da una per- 
. sona all’altra, per mezzo del contatto o della calamita. Il dot- 
| tore Babinski fu il primo a pensare a tale trasmissione delle 
malattie e sotto il controllo del prof. Charcot fece la seguente 
esperienza, riferita nel Bollettino delle scienze mediche (1). Prese 
| un’isterica, muta da quattro anni ed un’altra isterica che ipno- 
tizzò. La muta fu fatta sedere su una sedia nascosta dietro un 
paravento e l’altra, in altra sedia dall'altro lato del paravento. 
Non vi era fra le due donne nessun punto di contatto. L’ iste- 
rica, nella quale dovevasi trasferire il mutismo dell’ altra, fu 
sottoposta all’azione di una calamita. Dopo pochi minuti il dot- 
tore le ordinò di parlare ma le fu impossibile articolar parola. 
Il mutismo si era trasferito. 
Il dott. Luys dell'ospedale della Charité ottenne consimili 
resultati splendidi e trasferì paralisi, paresi, contratture ecc. 
Si avverta che inquanto a quello che prende la malattia, 
prima di svegliarlo bisogna togliergliela per suggestione. 
Basta leggere la storia del magnetismo per capire, dopo 
avere eseguiti alcuni esperimenti in proposito, che andrò in 
seguito enunciando, che le antiche epidemie di demonopatie, 
convulsioni, visioni, catalessi e profezie ecc. nei collegi, negli 
| ospedali, nei monasteri, in alcuni paesi, non erano dovute che 
— & fenomeni di trasferto. Le convulsioni, catalessi ecc. cominciate 
| per cause psico-patologiche in un primo individuo, finivano per 
_ comprendere tutta la comitiva. 
% Nel ’66 più di sessanta fanciulli dell'Ospedale di Amsterdam 
furono attaccati uno dopo l’altro dallo spirito maligno, dice 
Van Dale. Nel ’73 un’altra epidemia per trasferto si sviluppò nel- 
l’ospizio de’ trovatelli di Hoorn. Le monache Orsoline di Laudun 
una dopo l’altra, al solito, furono prese una volta tutte da paura 
degli spiriti e lo stesso dicesi delle monache di Auxonne, 


(1) De la suggestion et de ses applications à la therapeutique. Parigi, 1886, 
pag. 96. 
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Bisogna osservare che da prima era sempre una sola per- 
sona che veniva presa da convulsioni, da allucinazioni diaboliche, 
fantasmagoriche ecc. e che le altre solo in seguito erano egual 
mente attaccate dalla medesima psicopatia. Questo fenomeno fu 
chiamato, a torto, sincope per imitazione. Io lo chiamerei volen- 
tieri e semplicemente trasferto psicopatico. 

Nel cimitero di Saint Médard bastò che un infermo, toc- 
cando il marmo della tomba del diacono Paris, cadesse in 
convulsioni, perchè il numero dei convulsionari si moltiplicasse 
a causa, dissero alcuni medici, d’una certa simpatia nervosa, 
che tra neuropatici si stabilisce. 

Un padre teatino, lo Sterzinger, faceva dipendere questi 
fenomeni da qualche principio di fisica ignoto finora a noi, che 
si poteva ridurre alla elettricità, al magnetismo ecc. pi: 

Nelle epidemie diaboliche (allucinazioni visive) cominciava 
un primo individuo a vedere e udire il diavolo e magari anche 
a sentirsi accarezzare. Non andava in là molti giorni che anche 
gli altri accusavano le medesime sensazioni. i 

Si trovano perfino descrizioni di costumi, di desideri e abi- 
tudini del diavolo !!!! i 

Va ricordata infine la tinozza di Mesmer dove ei faceva 
apporre le mani e dove un’ isterica per suggestione a scadenza | 
o spontaneamente, per la prima, cadeva in convulsioni. Anche 
le altre una dopo l’altra, erano prese tutte da consimili accessi. 
Analogo a ciò è quel che si può dire delle famose catene e del- | 
l’albero magnetico ece. 

Tutto questo per dimostrare che le contratture, le allucina- 
zioni, le idee, i dolori ecc. si possono trasferire da un individuo | 
a un altro, specialmente fra persone neuropatiche, sensibili e. 
predisposte. Ora tutte le persone che si danno alle sedute spi- 
ritiche se non sono neuropatiche, sensibili e predisposte, lo di- 
ventano presto. ;> 

Prendiamo cinque o sei individui sensibili e ipnotizzia- 
moli. Ad uno di essi provochiamo per suggestione un’allucina- 
zione ; gli comandiamo per esempio che ad un dato cenno debba 
vedere il diavolo (allucinazione visiva) e debba anche sentirlo | 
parlare (allucinazione auditiva). Diamo naturalmente questi or-. 
dini senza che gli altri possano sentire. Poi li poniamo tutti cin-_ 
que o sei ad una tavola e facciamo loro appoggiare le dita delle | 


ale 


- 
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mani sui bordi della medesima. L’allucinazione si trasferisce 
piano piano, da quello che è più vicino al primo allucinato, per 
suggestione, a quello che n'è più lontano. P 

Lo stesso dicasi delle allucinazioni tattili, olfattive, gustative. 
Uno schiaffo dato ad uno di questi ipnotizzati è risentito da tutti. 
Se ad uno, in maniera che non vedano gli altri, facciamo con 
una mano delle carezze sul viso, anche gli altri accuseranno 
la medesima sensazione; se facciamo cadere dell’acqua sulla 
faccia d'uno, se gli poniamo in dito un anello, anche gli altri 
accuseranno le corrispettive sensazioni. Se ad uno diciamo per 
suggestione di dover vedere cadere fiori dal soffitto, frutti ecc. 
di dover vedere fantasmi, spiriti, streghe ecc. tutto questo av- 
verrà in lui a meraviglia e a meraviglia si trasferirà negli altri. 

Dunque si può dire che il medium è suggestionato diretta- 
mente e gli altri lo sono indirettamente ; come si può dire che 
le allucinazioni sono dirette nel medium, indirette negli altri. 

Così tutti coloro che assistono alle prime sedute, non cono- 
scendo, nè spiegandosi que’ fenomeni, si montano la testa cogli 
spiriti e credono alle anime dei defunti. Per questo ho sempre 
detto che ognuno, sia pur scettico quanto volete, che abbia il 
coraggio d’assistere ad alcune sedute del così detto spiritismo, 
finisce per credere davvero e per divenire appassionato spiri- 
tista !! 

To dimenticavo di ricordare che nel caso ben noto dell’audi- 
zione di un pianoforte, il quale veramente non suona, si tratta 
sempre di un’ allucinazione auditiva del medium che viene tra- 
sferita. Infatti non sempre tutti i presenti sentono suonare, e 
non sentono neppur quelli che per combinazione si mettono in 
una sala attigua a quella dell'esperimento, come ho fatto ap- 
punto io. 

E vedete mo’ che il medium si suggestiona da sè, per virtù 
della sua psiche alterata e dà luogo al trasferto, 0 è suggestio- 
nato dall’ interrogante incoscientemente, a mezzo di adatte do- 
mande; mentre la comitiva che le ascolta, se non altro, è pre- 
disposta a farsi a sua volta suggestionare e non è distratta da 
altri differenti pensieri e da altre dubbie e contrarie forze. 

Ho letto di materalizzazioni, di oggetti apparsi e restati, 
venuti dal di fuori, in una stanza chiusa, attraversando muri ecc. 
To non vi credo. Tutte le allucinazioni che Ro viste î0 erano al- 
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lucinazioni e mai ho visto restar fiori, pezzi di vestito tagliato 
allo spirito, capelli ecc. Se ciò talvolta è accaduto, e può darsi 
questo e altro, è stato uno scherzo ! 

Io non so se la forza di un medium con allucinazione visiva, 
o quella di un ipnotizzato colla medesima allucinazione d’origine 
suggestiva, sia capace di produrre effetti tali da impressionare 
una lastra di fotografia o un foglio cosparso di nero fumo. In 
questo caso si avrebbe la fotografia e la scrittura, senza oggetti 
materiali, per sola azione dinamica del pensiero. Sono esperi- 
menti questi ancora da provarsi. Se è proprio vero che gli spi- 
ritisti hanno ottenuto fotografie e scritture in questa maniera, 
son certo di riuscirvi anch’ io per quanto abbia i miei riveriti 
dubbi sull’esattezza di quanto essi asseriscono. 

Finirò col ricordare che si possono avere delle allucinazioni, 
in persona neuropatica e isterica, sensitive, tali da riprodurre le 
traccie fisicamente tangibili delle allucinazioni medesime. L’al- 
lucinazione d’ uno schiaffo può far divenire la guancia rossa; 
l’allucinazione d’una bastonata può lasciare un segno nero che 
indichi la percossa ecc. Ho avuto in cura una ragazza, affetta 
da uremia isterica, che fra tanti fenomeni strani della sua ma- 
lattia doveva anche, un giorno che era sola in casa, sentire nel 
braccio destro l'impressione di una percossa di bastone. Ebbene: 
dopo pochi minuti la ragazza con grande sua sorpresa, vide la 
percussione riprodotta da una lividura sul suo braccio! (1) 

Quindi nelle sedute spiritiche son anche da vedere fenomeni 
assai strani, poichè può il medium non solo trasferire le proprie 
idee allucinatorie, sensazioni ecc. ma anche può trasferire l’effetto 
obiettivo della stessa allucinazione soggettiva. Uno schiaffo fa 
diventar rossa la guancia del medium per esempio: onde gli 
altri possono accusare prima lo schiaffo senza averlo ricevuto, 
e dopo pochi minuti vedere la parte ove han percepito la per- 
cossa non subita, divenire rossa. 


(1) Si racconta di una isterica che sognò d'essere stata violentata, stuprata. Al 
mattino presentava segni e lividure per il corpo come se veramente qualcuno 
l’avesse stretta per violentarla. Risultò poi che quei segni si erano prodotti, su 
quel corpo, per autosuggestione nel sonno, e che l’ impressione, ricevuta ne' punti 
dove si sarebbero posate le mani del sognato violatore, bastò a determinare il fe-. 
nomeno. — L’Ipnotismo e gli stati analoghi. GILLES DE LA 'TOURETTE. 
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È inutile dire che il medium può anche trasferire i suoi ma- 
lanni, i suoi dolori fisici e morali! Provate, esperimentate bene 


e lo vedrete. . 


VA 
Conclusioni. 


Da quello che finora abbiamo esposto risulta che le tre di- 
visioni dei fenomeni dello spiritismo dipendono da una causa 
prima, normale, che, in certe condizioni e in certi dati momenti, 
si sviluppa più intensamente o piuttosto acquista forse un poten- 
ziale maggiore in alcuni individui non normali (medium o sen- 
sitivi) per virtù delle loro condizioni neuro-psico-patologiche. 
Tale causa prima consiste in una energia detta « forza psichica », 
che come tutti i fluidi imponderabili (luce, calore, elettricità ecc.) 
entrerebbe nell’ordine de’ fatti meravigliosi, e non ancora bene 
conosciuti, che la natura nella sua inesausta magnificenza, pre- 
senta ogni dì alle nostre meditazioni e alle nostre ricerche. 

Questa forza psichica raggiante, elaborata con speciale in- 
tensità dal medium, esternandosi e diffondendosi agli intervenuti 
e all'ambiente, produrrebbe gli svariati e sorprendenti fenomeni 
che si vorrebbero attribuire all’azione delle anime de’ defunti 
vaganti per il mondo. 

Questa energia psichica, come la chiama anche il prof. Lom- 
broso, sarebbe stimolata e diretta nel medium dal pensiero di altri 
individui, cioè dagli sperimentatori o per meglio dire dagli adepti 
che circondano il medium stesso, vale a dire, dall’ idea loro tra- 
ducentesi in atto a mezzo dei movimenti fibrillari impressi ai 
muscoli. E questo sarebbe appunto il meccanismo psicologico 
delle risposte spiritiche che rispecchiano coscientemente o inco- 
scientemente l’idea individuale o collettiva della comitiva — 
sicchè quando viene fatta la domanda del come avviene una 
data cosa, che si sappia almeno da uno de’ presenti, allora il 
pensiero degli altri è nentralizzato, è fermo, è paralizzato, men- 
tre è attivo quello dell’ individuo che ricorda l’ idea relativa 
alla domanda fatta anche se è stata dimenticata dal suo do, non 
potendo dimenticarla il suo cervello, nel quale tutto resta im- 
presso come in un fonografo. In questo caso concorre dunque 
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alla risposta l’idea d'uno solo. Ma quando la domanda è col- 
lettiva, allora l’idea di tutti concorrerà alla produzione del 
fenomeno. 

Se abbiamo diverse idee e perciò cattiva traduzione dell’ i- 
dea in atto, avremo anche diverse e contrarie forze che cozze- 
ranno fra loro e per conseguenza mancanza di fenomeni completa 
o incompleta, quindi esperienza negativa. 

Talora poi la forza psichica individuale è diretta da un 
idea delirante; idea ch'è il riflesso della istruzione ricevuta. 
E se si tratta d’un individuo che non abbia ancora completato 
la propria educazione, l’idea segue l’andazzo di quella con stra- 
nezze e con un delirio vario e vizioso. In generale però questo 
delirio si aggira sempre sulle medesime cose. Il medium che 
scriveva collo stile del Guerrazzi e del Mazzini e sì firmava con 
questi cognomi, non cambiava mai, perchè non aveva letto che 
i libri di quelli. — Se avesse letto cinque, dieci, venti autori, 
avrebbe potuto imitare l'uno o l’altro a seconda dell’ idea do- 
minante nel momento dell’attacco. 

Vi sono inoltre individui che non si ricordano per esem- 
pio di questa o di quell'altra cosa e, finito l’accesso, restano 
meravigliati d’aver letto quei tali scritti di cui si rilevano tracce 
nel loro delirio, giurando magari di non averne saputo nè stu- 
diato mai niente. 

Essi ignorano 0 meglio non ricordano quello che hanno letto 
in passato, ma nel delirio tutto viene loro in mente e lo seri- 
vono, per dimenticarlo poi subito dopo: proprio come l’ ipnotiz- 
zato che ricorda tutto, anche cose di dieci anni fa, quando sta 
addormentato, ma le dimentica dopo il risveglio. 

A volte è avvenuto di parlare o' scrivere in una o in di- 
verse lingue estere a medium che le ignoravano affatto. Ciò 
dipendeva dal ricorrere delirante di percezioni pregresse ripro- 
ducenti automaticamente alcune parole che il medium nel pas- 
sato aveva udite pronunziare o viste scrivere senza capirle. 
Tanto è vero che esso non sapeva mai rispondere a una domanda 
che gli fosse rivolta a caso nella lingua che effettivamente non 
conosceva, Questi medium dunque corrono dietro a quelle idee 
deliranti che, per un caso qualunque, richiamano loro alla me- 
moria questo o quell’ altro episodio della vita passata. Noi e 


altri abbiamo suggestionato de’ versi di greco, latino e inglese 
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a soggetti addormentati, ignari di queste lingue, e loro abbiamo 
ordinato di ripeterli, da svegli, dopo cinque settimane e anche 
cinque mesi. Ed essi hanno tuffo ripetuto macchinalmente, in- 
coscientemente, automaticamente, senga sapere cosa mai dicessero. 

Del resto anche la teoria dell'ercditariotà basta per spiegare 
questo fenomeno, quando avviene spontaneamente e indipenden- 
‘temente da una suggestione (1). 

Il delirio può dunque essere spontaneo o provocato da auto 
suggestione del soggetto o da manovre speciali (la pressione per 
esempio sopra una zona isterogena) di un operatore. Ma sempre 
in tutte le sue forme (galeantropico, di spazzare, di fischiare, di 
battere ecc. ecc.) corrisponde al delirio isterico nelle sue di- 
verse fasi classiche, una delle quali sovente si prolunga a sca- 
pito delle altre (epilettoide, dei grandi movimenti, periodo finale) 
che possono mancare per sostituzione prolungata della fase de- 
gli atteggiamenti passionali o di delirio propriamente detto (2). 

Infine è sempre la forza psichica che suscita in molti casi 
invece del delirio scrivente, parlante ecc. allucinazioni di tutte 
le specie, che per virtù di trasferto vengono dal medium comu- 
nicate agli altri, completamente o incompletamente, @ seconda 
della potenzialità della sua energia psichica o della distanza che 
intercede fra loro o delle condizioni poco favorevoli del sistema 
nervoso in chi dovrebbe riceverle. Infatti vi sono individui che 
nelle prime sedute spiritiche e qualche volta anche in tutte le 
successive non vedono e non sentono nulla. In seguito venen- 
dosi a modificare il loro sistema nervoso, di sovente esso viene 
influenzato e allora il trasferto effettuasi a meraviglia. 

In quanto agli apporti (oggetti venuti dall’ esterno in ca- 
mera chiusa) rispecchiano semplicemente alcune allucinazioni 
trasferite dal medium; e che sieno percezioni senza oggetto 
ce lo prova il fatto che oggetti non ne restarono mai come 
corpus reati. Se leggesi che qualche volta è avvenuta la mate- 
rializzazione spiritica e che se ne conservano ancora, dagli ap- 


(1) Leggi: « I ricorsi mnemonici incoscienti » dove si spiega tale fenomeno 
con la teoria dell'ereditarietà dello Spencer e del Weiseman. 

() Vedi: Magnetismo ed Ipnotismo, Anno II, fasc. V, p. 93. — Prof. CHAKCOT, 
Documenti riferibili alla storia dei sonnambulismi (fase passionale dell'attacco. 
attacco delirante) ecc. 
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passionati di questa teoria, gli oggetti di prova come un pezzo | 


di vestito, una treccia di capelli ecc. certo furono mistificazioni. 
Questa in complesso la mia opinione sui fatti del cosidetto 
< spiritismo », opinione che mi sono permesso di esporre così 
alla buona e semplicemente, senza frasi ampollose, senza rigiri 
viziosi di parole. 
Ed ora, mi sia permesso ricordare per un ultima volta an- 


cora che dagli esperimenti fin qui fatti, appare manifesta l’esi- 


stenza d’una forza (forza psichica raggiante, come la chiamava 
il prof. Da Pozzo) di cui tutti gli uomini sono dotati, ma che 
in alcuni individui eccezionali per speciale sensitività, si estrin- 
seca con potenzialità d’energia maggiore dell’ordinaria. Se an- 
cora non siamo riusciti a spiegarla meglio, ciò non vuol dire 
che non esiste (luce, colore, elettricità si spiegano forse?). Eppoi 
la difficoltà della ricerca e dell’esperimento ci obbliga ad andar 
piano.... e si può dire che sia cominciato ora lo studio della psi- 
cologia sperimentale positiva. Finora si son lasciate le menti 
spaziare nelle regioni del soprannaturale, del meraviglioso; si 
son lasciate alla superstizione le sue bizzarrie, e alle menti de- 
boli e malate le fissazioni sui fenomeni strani che non sape- 
vano spiegare; fissazioni che davano luogo a tante malattie e a 


tante infermità fisiche e morali. Ora grazie agli studi intrapresi, 


sarà fatta piano piano luce dappertutto; sarà una conquista di 
più per la scienza e un gran bene per l’ umanità. 
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TELEPATIA® 


ELEPATIA significa influenza di un uomo sopra un altro senza 

la vicinanza corporea. Corrisponderebbe secondo alcuni, a 
suggestione mentale a distanza. Nella telepatia bisognerebbe 
dunque ammettere che le intelligenze umane comunichino tra 
loro all’infuori dei mezzi ordinari di percezione, cioè senza la 
partecipazione degli organi di senso. La possibilità di tale fe- 
nomeno è stata molte volte affermata e constatata. Perciò vo- 
gliamo studiare se sia veramente possibile, a distanza, e come 
avvenga, un’azione diretta tra un organismo e un altro, tra psi- 
che e psiche; quali siano cioè le basi della telepatia che alcuni 
vorrebbero dichiarare di esclusiva pertinenza dello spiritismo, 
il quale poi vorrebbe che fosse possibile solo tra psiche e ma- 
teria. 

Prima di parlare dei miei esperimenti e delle mie osserva- 
zioni, mi si conceda di aggiungere alla classificazione dei feno- 
meni spiritici, già descritti nel mio « Antispiritismo » una quarta 
sezione comprendente i fenomeni ideo-telepatici. Dico fenomeni 
ideo-telepatici e non allucinazioni telepatiche perchè credo che è 
sempre l’idea il punto d’origine dei fenomeni allucinatori dagli 
‘spiritisti detti veridici, quando effettivamente vengono a risul- 
tare tali. Questi fenomeni si possono poi manifestare in piena 
veglia, nel sonno (sognando) o in uno stato intermedio tra ve- 
glia e sonno, detto stato ipnagogico ; e si possono manifestare 


(1) Comunicazione fatta alla Società Medico-Psicologica italiana e riportata 
nella Rivista Psicologica. Anno III, Dicembre 1892. 
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sotto molte e diverse forme, d’ impressione, d’emozione, di ten- 
denza ad atti, di allucinazioni visive, uditive, sensitive, ecc. ecc. 

Le allucinazioni telepatiche si dicono poi reciproche quando 
il fenomeno si verifica contemporaneamente in ambedue le per- 
sone che agiscono l’una sull’altra — collettive quando la stessa 
manifestazione fenomenica si verifica ad un tempo in più per- 
sone. 

Ed eccomi alla descrizione degli esperimenti controllati, 
dei fatti osservati che già di per se stessi ci fanno avvertiti 
che deve esservi una causa prima da cui tali fenomeni dipen- 
dono. Quale sia questa causa, lo vedremo in seguito, 


FENOMENI IDEO-TELEPATICI NELLA VEGLIA. — Le allucinazioni 
visive, acustiche, tattili ecc. in piena veglia, dovrebbero a tutto 
rigore essere considerate come fenomeni patologici, come effetti 
cioè d’un morboso stato irritativo dei centri sensoriali della cor- 
teccia cerebrale, che suscita immagini talmente vive da somi- 
gliare alla realtà (Tamburini) (1). È ben noto come in condizioni 
normali, in individui eccezionali si siano, a volte, riscontrate 
allucinazioni transitorie che non lasciarono traccia di sè. Uo- 
mini distintissimi per la loro viva immaginazione possono pre- 
sentare di queste allucinazioni, che furono chiamate (con ragione) 
fisiologiche. Tali furono: quella del Tasso che in presenza di 
Manso, tenne un lungo discorso col suo angiolo custode; quella 
del Goethe che vedeva fiori sbocciare da gemme fantastiche ; 
quella di Walter Scott che faceva vedere nelle pieghe di un 
drappo il suo amico Byron dopo morto. Benvenuto Cellini ve- 
deva il sole in visione. Van Helmont, Andral, Leuret ebbero 
tutti delle allucinazioni, eppure la loro intelligenza era sana e 
calma, Nè si commovevano perchè riconoscevano loro stessi che 
quelli erano fenomeni subiettivi. 

I fenomeni allucinatori fisiologici, com’ebbe a riscontrare 
anche la Society for psychical research di Londra, sono raris- 
simi. Il caso di un individuo che in piena veglia avesse l’allu- 
cinazione visiva p. es. del figlio lontano morto, appunto nel 


(1) Rivista Sperimentale di Freniatria e Medicina Legale, Vol. XVII, 
fasc. II (TAMBURINI, Telepatia). 


TELEPATIA Pi 77 


momento in cui si verificava tale coincidenza, si sarebbe trovato 
rispondente al vero. Così un tale, improvvisamente, da allegro di- 
venta mesto e taciturno e l’idea che suo fratello o un suo amico 
stia male, sia ammalato, sia in fin di vita, ecc:, l’assale e per 
quanto egli si sforzi di cacciarla lontana dal suo pensiero (1), 
non vi riesce. Riscontra poi che il contenuto di quelle sue allu- 
cinazioni corrisponde alla realtà. 


FENOMENI IDEO-TELEPATICI NEL sonno. — Le allucinazioni 
che si provano nel sonno e quelle dello stato intermedio fra la 
veglia e il sonno rientrano pienamente nei limiti dei fenomeni 
psichici fisiologici. 

Ecco degli esempi: 

— M. I. Winfield una notte sogna di suo fratello che dimora 
assai lontano: gli par di vederlo e parlargli nella propria camera ; tale 
è l'impressione che ne prova che allo svegliarsi si alza e lo cerca per 
tutta la casa. Tre giorni dopo riceve la notizia che effettivamente era 
morto in quella notte. 

— Cicerone racconta che due amici, giunti assieme a Megara, anda- 
rono ad alloggiare in due diversi alberghi. Nel cuor della notte, uno 
di essi vede il suo compagno apparirgli e chiedergli aiuto contro gli 
assassini, Turbato da questa apparizione si sveglia; ma ritenendola un 
semplice sogno, si riaddormenta. Il compagno gli riapparisce : gli as- 
sassini lo hanno ucciso; e il morto indica dove il suo corpo è stato 
nascosto e supplica il compagno di far punire i colpevoli. Senza più 
tardare allora il viaggiatore obbedisce. Si reca al luogo indicato. Trova 
il cadavere e gli assassini scoperti confessano il delitto (2). 

— La signora Virginia Guicciardi, racconta il prof. Tamburini (3), 
consorte del Medico Primario del Frenocomio di Reggio, la notte del 
26 Aprile 1892 si sveglia improvvisamente e impressionata, parendole 
di sentirsi chiamare ad alta voce, si alza per sentire se il marito l'aveva 
chiamata, il che non era punto, e passa il resto della notte piuttosto 
inquieta. Nel mattimo alle 8 riferisce al marito, tutta angustiata, che 
ha fatto poco prima un triste sogno: che una sua carissima amica la 
signorina G. di Modena, da qualche tempo malata, moriva; le pareva 


(1) Sappiamo tutti che in certi momenti e per ur dato tempo non possiamo 
| sottrarci a certi pensieri che ci assediano, i quali, allorquando durano a lungo, 
acquistano una intensità morbosa. 

(2) Vedi Magn. e Ipnotismo, Anno III, fasc. I, pag. 3 (Telepatia). 

(3) Rivista sperimentale di Freniatria, Anno II, fasc. XVIII, pag. 428. 
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d’essersi trovata nella camera dell’amica: le sorelle di questa le pre- 
stavano gli ultimi conforti; essa per non assistere al penoso spettacolo 
della morte, teneva il suo viso rivolto verso la finestra; ad un tratto 
aveva sentito la voce delle sorelle della malata che dicevano : «ecco, va 
adesso » e poco dopo si è destata sotto la penosa impressione del sogno. 
Pochi minuti dopo che ha finito di raccontare ciò al marito, questi 
riceve un telegramma che annuncia che la signorina G. è morta in quel 
mattino. 


FENOMENI IDEO-TELEPATICI NELLO STATO IPNAGOGICO cioè nello 
stato intermedio tra la veglia e il sonno, vale a dire nei mo- 
menti che precedono immediatamente il sonno e in quelli che pre- 
cedono il completo risveglio. — Questo stato pare assai favorevole 
alla produzione di allucinazioni. L’ incompleta azione degli or- 
gani dei sensi, la giacitura orizzontale, pare sieno le condizioni 
che favoriscono la produzione fisiologica di questo fenomeno. 
L’opera della Società Inglese per le ricerche psichiche contiene 
ben 114 casì, nei quali allucinazioni visive e acustiche, avve- 
nute in tali condizioni, hanno coinciso con avvenimenti reali. 


ALLUCINAZIONI TELEPATICHE RECIPROCHE. — Eccone un caso 
fra i tanti riferiti dalla letteratura: 


M. Pierce cade sotto un cavallo ricevendone forti calci nel petto 
e nel capo: quasi tramortito gli par di vedere accanto a sè la sua fi- 
danzata, che trovasi alla distanza di molte miglia, pallida e ansiosa. 
Nello stesso momento questa ha la visione di lui come di una figura 
assai pallida e sanguinante. Ciascuno dei due aveva pensato nel tempo 
stesso ad un grave pericolo corso dall'altro. 


ALLUCINAZIONI TELEPATICHE COLLETTIVE. — Esempio: 


M. Donè e sua nipote Rosanna una notte si sentono chiamare 
tanto distintamente, che ciascuno dei due si alza e va verso la stanza 
dell’altro, credendo che l’altro avesse chiamato, e si comunicano la loro 
apprensione. Il giorno dopo ricevono la notizia della morte di una pa- 
rente carissima, avvenuta la notte stessa, a circa 12 miglia di distanza 
e che prima di spirare li aveva ripetutamente chiamati. 


Alcuni vorrebbero che nei momenti, quando accade telepa- 
tia, cioè in momenti eccezionali di gravi pericoli, sentendo un 
dolore per esempio o avvicinarsi la morte, uno rivolgesse inten- 
samente il pensiero verso la persona nella quale si verifica poi 
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l'allucinazione. Spesso la invocano, la chiamano ripetutamente. 
E questo dovrebbe bastare a spiegare il meccanismo dell’oscuro 
— fenomeno. Ma siccome ciò si è verificato raramente, così mi per- 
| metto di non dare una grande importanza a questa forza del 
| pensiero rivolto intensamente alla persona in cui poi si verifica 
l’allucinazione. i 


Ecco qualche altro esempio : È, 


Una signora mia cliente ha un bambino di 13 anni circa; tanto 
la mamma quanto il bambino sono di una sensibilità straordinaria; 
una cosa da nulla li commuove, li altera... provoca in loro la febbre da 
 angioneurosi. Ciò si verifica tanto quando sono in presenza l’ uno del- 
- l’altra, quanto se stanno anche ad una distanza di due o tre chilometri, 
fra loro. Il bambino un giorno era a scuola; ad un tratto cade e si fa 
Z male ad un ginocchio ; la madre a casa accusa improvvisamente il me- 
_—desimo dolore allo stesso ginocchio. Eppure il pensiero del bambino in 
quel momento non era rivolto niente affatto alla mamma, perchè era 
distratto, scherzando con i suoi compagni! 

— Un padre che abitava a Milano, aveva due figlie che soffrivano 
 d’accessi epilettici: quando una di queste era colta dal male, anche 
. all’altra sopravveniva il medesimo male. Ciò accadeva quando all’ ac- 
| cesso dell’ una, era presente l’altra. Ma un giorno avvenne che una di 
| esse, essendo andata col padre per una passeggiata sul Lago Maggiore 
— — mentre l’altra era restata a Milano — furono prese dal solito ac- 
cesso convulsivo tutte due contemporaneamente, stando così lontana 
una dall’altra. 


"i 


DI Passando sopra alle semplici coincidenze fortuite, o alle 
ha illusioni della memoria per cui, dopo aver conosciuto l’accaduto, 
£ i soggetti credono di ricordarsi d’aver provato impressioni, sensa- 
| zioni, che veramente non hanno avuto, mi fermo, per non an- 
dar tanto per le lunghe, ai veri fatti telepatici dipendenti da 
È un’azione esercitata, credesi, a distanza, incoscentemente, da una 
fe persona sopra un’altra, a mezzo.... per ora non si sa di che! Il 
. fatto si è che telepatia avviene solo fra persone eccezionalissime, 
| legate da vincoli d’affetti o da comunanza di pensieri e di sen- 
| timenti fra fratelli, sorelle, sposi ecc. Sembra, dice il prof. Tam- 
. burini, che alla produzione di questo fenomeno siano necessari 
ai soggetti lo stesso ambiente, le stesse percezioni e quindi un 
identico o almeno molto analogo, contenuto mentale, nello stesso 
| modo che si verifica pel caso detto contagio psichico. 


x 
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* * 


Due fratelli gemelli, in generale, hanno i medesimi senti- 
menti, le medesime tendenze, i medesimi gusti. Se uno si am- 
mala anche l’altro sta male.... e ciò può avvenire se anche l'uno 
trovasi ad una certa distanza dall’altro. Essi hanno vissuto della 
medesima vita intrauterina, son venuti alla luce uno dopo l’al- 
tro ed hanno poi vissuto sempre insieme (1). Fra di loro vi è 
correlazione d’ idee, di gusti, di vita! Se una causa qualunque 
altera l'organismo d’uno di loro, perchè la medesima causa non 
deve guastare anche l’altro? Se uno stimolo qualsiasi provoca 
in uno di loro uno data somma di percezioni anormali, queste 
si debbono ridestare in forma di allucinazione, anche nell’altro 
al quale perciò avverrà di sentir sorgere in se l’ idea direi quasi 
improvvisa e autoctona di un qualchecosa che stia per accadere 
al primo.... idea che accompagna appunto la percezione o anco 
la sola allucinazione, l’ illusione del fratello ch’è caduto, che si 
è fatto male, ch'è in agonia ecc. Dunque l’allucinazione telepa- 
tica è l'esponente di un’ idea incosciente e improvvisa che sti- 
mola il cervello con atto iperestesico, tanto nella veglia che nel 
sonno e nello stato ipnagogico. 

Giuseppe Brown scrive nel Magazine di St. Louis quanto 


segue : 


Conobbi una volta due fratelli che avevan sempre vissuto insieme 
ed erano molto affezionati l’ uno all’ altro tanto che di rado si incon- 
travano separati. Dipendevano grandemente l’ uno dall’opinione del- 
l’altro, tantochè uno difficilmente avrebbe deciso un affare d’impor- 
tanza senza prima consultare l’altro, eppure nessuno dei due mancava 
di individualità o di forza di carattere, quando le circostanze lo ren- 
devano necessario, come lo dimostrerà quanto segue. 

Quando ambedue furon divenuti adulti, dopo aver sempre vissuto 
insieme, divenne necessario per uno di essi di allontanarsi per qualche 
tempo da casa, e durante questa lontananza, l’altro fratello ammalò 
gravemente e fu dichiarato spacciato dai medici, Allora venne telegra- 


(1) La suggestione allo stato di veglia, che si sviluppa fra due individui sola- 
mente perchè vivon sempre insieme, può essere (anche fra due che non sian gemelli) 
così forte da armonizzarne non solo i gusti e le abitudini, ma anche l’espressione, 
il portamento, la voce e persino i pensieri, (SCIPIO SIGHELE, La coppia criminale, 


pag. 21). 
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fato al fratello lontano e quando arrivò, il malato era tanto aggravato 
che bisognava tenergli uno specchio davanti alla bocca e alle narici 
per vedere se respirava ancora; e si credeva che non sarebbe arrivato 
alla notte, non potendoglisi più dar nulla che sostenesse la sua vita. 

Il fratello stette per qualche tempo al lato del morente in atti- 
tudine addoloratissima, ma poi ad un tratto prese nel contegno un su- 
bitaneo aspetto di gran determinazione, e disse: « No, egli non va a 
morte: io non lo voglio lasciare. » E prendendolo fra le braccia e chia- 
‘mandolo e facendosi a lui sentire che era giunto, riuscì dopo qualche 
| tempo a fargli aprire gli occhi, a farlo ro ite e parlare ! La conse- _ 
| guenza di ciò fu che da uno stato di coli prossimo alla morte, 
lentamente ma sicuramente, il moribondo da quel momento si riebbe o 
visse ancora molti anni. ‘ 

Il Brown termina chiedendosi : si trattava di magnetismo o d’af- 
fezione o' di ambedue queste cose insieme ? 

Questo fatto ci fa ricordare di due fratelli che vissero molti anni 
or sono nel Collegio Vescovile di Siena e che si amavano teneramente, 
tanto che non stavano mai un momento separati l’uno dall'altro. Quello 
che uno faceva, faceva sempre anche l’altro, e se uno era ammalato, 
l’altro s'ammalava della stessa malattia o quasi. Quando uno sapeva 
una cosa bene, l’altro la sapeva bene ugualmente, e gli stessi sbagli 
precisi che uno faceva, li faceva anche l’altro. In tutto si rassomi- 
 ‘gliavano e tutto facevano contemporaneamente nello stesso modo. Fu 
creduto simulassero e il rettore volle provare a separare i due fratelli 
e fece si che non si vedessero più; ma era come se fossero sempre in- 
sieme, perchè quello che uno faceva, l’altro faceva. Così quando uno 
faceva una cosa si poteva esser sicuri che la faceva anche l’ altro. Per 
| esempio: un giorno uno dei preti, che insegnavano nel seminario, dette 
ad uno una lavagna, mentre in un’altra sala dette all’ altro un’altra 
lavagna uguale. L’ uno non sapeva nulla dell'altro; eppure si constatò, 
— lasciandoli fare, che mentre uno si divertiva a far dei cerchi sulla la- 
| vagna, l’altro faceva lo stesso. 

Non abbiamo più avuto notizie dei due fratelli, ma da quello che 
ci fu riferito, crediamo che siano morti ambedue nello stesso giorno e 
della stessa malattia. 

et I preti del seminario meravigliati del fatto, si eran poi messo 
Rì l'animo in pace. La religione, Dio e il diavolo spiegavano tutto. 
— Erano alunni del Collegio di Anagni due giovani gemelli ap- 


città, i quali, nel tempo della loro educazione, dettero non poco pen- 


| siero ai loro istitutori perchè, tutto ciò che l’uno voleva, l’altro ugual- 
mente voleva. Accadeva perfino qualche volta di dover promuovere 
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l'uno o l’altro nella classe superiore degli studi e di esser costretti poi 
a doverli rimettere di pari passo e nella stessa scuola per evitare di- 
sturbi e sacrifici per la loro divisione. Divenuti grandi, uno fu scelto 
come guardia nobile del Papa. Leone XIII fu costretto a chiamare 
anche l’altro se non voleva avere sulla coscienza la morte di un povero 
giovane che altra colpa non aveva se non quella di essere nato 
gemello. (Caso riferitomi dal prof. A. ZACCARDI). 


Non dobbiamo sdegnare l’ ipotesi che le medesime cause 
che possono determinare la morte di uno dei gemelli possano 
essere le stesse della morte dell’altro: anzi ciò fa ricordare co- 
m’anche il popolo creda che se uno dei due viene a morte, an- 
che all’altro dovrà in breve accadere naturalmente (1) lo stesso. 
Come pure, se due gemelli vengono alla luce di sesso differente, 
il prognostico delle comari è infausto per tutti due; infatti, salvo 
pochissime eccezioni, venuto a morte il primo, dopo un tempo 
più o meno lungo, deve soccombere anche l’altro. Sembra dun- 
que che l’eguale conformazione fisica dia luogo ad un identico 
stato psichico, in conseguenza di che i due gemelli sarebbero 
legati da una legge biologica, per ora sconosciuta, ma quasi ne- 
cessaria alla loro esistenza. 

Ora dico io: se ad uno di questi gemelli avverrà di cadere 
a terra, p. es., e di rompersi una gamba.... l’idea percettiva del 
fatto in se stesso accompagnerà l’atto del cadere e del rom- 
persi la gamba, con tutti i dolori concomitanti ecc. In questo 
mentre avverrà per conseguenza un’alterazione in quell’orga- 
nismo e specialmente nella sua parte più sensibile, nel sistema 
nervoso, cominciando dal cervello che reagirà convergendo l’ere- 
tismo de’ centri corticali nell'immagine del fatto. Ora l’altro 
fratello, anche lontano le mille miglia, per le ragioni anzidette 
perchè non potrà riscontrare in se medesimo fenomeni fisio-psi- 
chici analoghi e avere T idea allucinatoria dell’accaduto? o senza 
arrivare fino a questo, accusare solamente malessere, impres- 
sione, ecc. Perchè ciò non potrà avvenire tanto nella veglia, 
quanto nello stato ipnagogico e anche più facilmente nel sonno? 


(1) Non sempre è così, Uno de’ gemelli muore.... l’altro soffre immensamente 
per la morte del fratello, ma poi supera l’alterazione nata in lui per quella per- 
dita e ritorna presto a vivere tranquillamente, come se nulla fosse stato. Si com- 
porta proprio come il suggestionato, l’innamorato ecc. che col tempo perde la 
suggestione tanto che tutto in lui ritorna allo stato normale. 
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Non mi pare che tutto questo possa dirsi propriamente « sug- 
| gestione mentale », « trasmissione del pensiero > o « lettura del 
| pensiero » ma non sarei alieno da attribuire il fenomeno ad un 
trasferto a distanza che dia luogo appunto ad allucinazioni ve- 
ridiche, perchè provocate da una medesima idea in organismi 
fisicamente e psicologicamente omologhi. 

y Percezione e allucinazione uguali, idea uguale, resultati 
psicologicamente uguali. 


o 
o 


‘Dh Prendiamo due ipnotizzati, che siano stati addormentati 
molte volte insieme e fatti vivere poi insieme; separiamoli e, 
se l’esperimento verrà fatto con soggetti perfetti, vedremo che 
l’idea suscitata in uno di loro, a mezzo di gesti, di toccamenti 
o di suggestioni, si ripercuoterà nell'altro con una precisione 
meravigliosa. 

i Il prof. Lombroso ne ha avuta una prova luminosa quando 
da un ipnotizzato ha ottenuto la riproduzione delle figure geo- 
_. metriche (1) che l’esperimentatore disegnava ad una certa di- 
| stanza dal soggetto medesimo ed alle sue spalle. « Così disposto, 
. dice il professore, non poteva vedere il disegno che in virtù di 
 un’anomala trasposizione della vista » (2). 

d Quando una persona si adatta a subire ripetutamente la 
| suggestione d’un’altra, si stabiliscono tra i due organismi dei 
| rapporti costanti di comunicazione reciproca, come accade nor- 
malmente fra i fratelli gemelli. 

s « È possibile che questi rapporti implichino un lavorio an- 
._<« che incosciente di polarizzazione, per cui l’organismo del sug- 


b 


ui ( 


(1) Vedi: LomBROoso, GRIMALDI e ARDU, Inchiesta sulla trasmissione del pen- 
| siero, pag. 28. 

» (2) Ci perdoni il prof. Lombroso se non dividiamo la sua opinione. Per 
quanti esperimenti si siano fatti non siamo riusciti ad accertare « l’anomala tra- 
sposizione del senso della vista. » Abbiamo osservato invece che quando vede 
l’ipnotizzatore anche l’ ipnotizzato, sebbene a stento, si capisce, fa altrettanto. Se 
poi l’ipnotizzatore e perciò quello che sta in comunicazione col soggetto, si tiene 
distratto e non vede, l'esperimento riesce negativo. Ciò starebbe a dimostrare che tutti 
i casi di anomala trasposizione del senso della vista, dell’ udito, odorato ecc. non 
| rappresentano altro che trasferti fra ipnotizzatore e ipnotizzato. Questo dunque a 
quel che pare, rispecchierebbe in tutto e per tutto l’ipnotizzatore medesimo e 
| avverrebbe piuttosto che una trasposizione della vista nel vero senso della pa- 
_ rola, una comunicazione di percezione. 
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<« gerito si adatti a vibrare all’unisono con quello del sugge- 
« store, e, siccome le vibrazioni di qualunque altra persona 
« avranno un ritmo differente col quale l'organismo del sugge- 
< stionato non è in quel momento accordato, esso si comporta 
« di fronte a queste come una corda in presenza di suoni di 
< altezza differente da quella del proprio ». (Prof. Lombroso). 

Bisogna ammettere dunque che l’ individuo ipnotizzato per 
molte volte, venga, un po’ anche fisicamente a modificarsi e ad 
uniformarsi alle idee, alle tendenze, ai sentimenti del suo espe- 
rimentatore : e tanto è vero ciò che un ragazzo ipnotizzato mille 
volte da me; ha finito per imitare la mia calligrafia non solo, 
ma per avere io sofferto una notte di gastralgia esso pure sof- 
frì del medesimo male. 

Non bisogna credere che questi esperimenti di telepatia 


ipnotica si possano fare con un soggetto che viene addormen- | 


tato per la quinta o sesta volta soltanto: no. Accadrebbe allora 
ad ognuno quel che accadde al Dott. Ventra cui in presenza del 
prof. Lombroso, non avendo avuto rapporti precedenti col sog- 
getto, per la sola comunicazione reciproca improvvisa tentata 
a mezzo dell’ ipnotizzatore, non riescì nessun esperimento. 


Invece con un buon soggetto isterico e già stato addormen- 3 
tato altre volte sempre dallo stesso esperimentatore, s’arriva ad 


ottenere anche la così detta trasposizione dei sensi. Si farà leg- 
gere col piede, odorare colla nuca, udire col gomito, ecc. Il 


soggetto leggerà con un guanciale sugli occhi, quando l’espe- 


rimentatore seguirà lettera per lettera la parola data a leggere; 
odorerà colla nuca, quando quell’odore sarà avvertito dall’espe- 
rimentatore, ciò che in ultima analisi dimostra che è improprio 
del pari il parlare di trasposizione dei sensi come di lettura del 
pensiero inquantochè questi fenomeni come i telepatici tutti, altro 


non sono in ultima analisi che l'esponente di un trasferto cioè 


di una comunicazione allucinatoria di percezioni attuali o pre- 
gresse. 


Di 
EE 


I fenomeni telepatici più facili e più frequenti sono quelli 


che si verificano tra fratelli gemelli. In ordine di progressione 
e di probabilità si passa poi alle allucinazioni telepatiche tra 
madre e figlio e alle più difficili fra padre e figlio, fra madre 
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e padre. Infine vedremo come possa avvenire telepatia anche 
fra due amiche. 

Il figlio ha vissuto della vita della madre ed ha fatto parte 
di essa, almeno per nove mesi. Eccezionalmente può avvenire 
che questo figlio mantenga i medesimi sentimenti, le stesse 
tendenze, idee della madre non solo, ma si conformi, vivendo 
insieme, sempre più a quell’organismo che gli ha dato l’esistenza. 
Fra questi due esseri vi sarà sempre una correlazione in tutto 
ciò che rispecchia la vita; vivranno all’unisono fra loro, avvinti 
in un Javorio incosciente di polarizzazione. Se li divideremo per 
un momento e ad uno avverrà, p. es., una disgrazia, potranno 
avere manifestazioni telepatiche a seconda del minore o mag- 
giore accordo stabilitosi per polarizzazione nella loro vita in co- 
mune. Se li divideremo per sempre, potrà avvenire che l’ indif- 
ferenza subentri fra loro, col modificarsi, per adattamento a vita 
e abitudini differenti, del loro sistema fisico e psichico; oppure 
uno di essi potrà ammalarsi, soffrire e financo morire. 

Fra padre e figlio è difficilissimo che avvenga telepatia per 
essere indiretta l’azione del primo sul secondo e per la minore 
probabilità di vivere continuamente insieme, cosa necessaria onde 
si stabilisca sempre quel contagio, lo chiamerò così, fisico e psi- 
chico, che è indispensabile al fenomeno. Lo stesso dicasi di pa- 
dre e madre, sebbene vi siano degli esempi in cui telepatia è 
avvenuta anche fra loro. Ma naturalmente in questi casi essi 
dovettero vivere insieme amorosamente e in pace, avvinti da un 
affetto intenso e da una concordia illimitata, per modo che i 
loro organismi vennero a trovarsi nelle condizioni sopra esposte, 
analoghe a quelle dei due gemelli, o degli individui che siano 
stati ipnotizzati ripetutamente, condizioni appunto che resero 
possibile il fenomeno. 

Fra due amiche è sempre più difficile che avvenga telepatia. 
Ma ammettete che queste abbiano vissuto insieme, che fra di loro 
sia nata un’ affezione sviscerata, un’ amicizia cara, un amore in- 
tenso, che siano così entrate nella legge dell’ equilibrio dell’esi- 
stenza reciproca, se così posso chiamarla, e non potrà allora tra 
loro eccezionalissimamente avvenire telepatia ? Ciònonpertanto 
è così vero che di rado si è riscontrato fra amiche telepatia, che 
quando è avvenuta, è stata osservata sempre nel sonno in cui 
il soggetto, in uno stato di passività naturale, oltre a trovarsi 
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più disposto e più sensibile alla suggestione estrinseca che nella 
veglia, può più facilmente adattarsi al fenomeno allucinatorio 
riflettente per trasferto, l'altrui percezione. 


* 
* * 

Questo in generale lo scheletro degli studî che dovranno 
condurre ad una completa ed esplicita spiegazione del meravi- 
glioso fenomeno della telepatia. 

L'esperimentazione ipnotica che è stata molte volte tentata, 
non ha dato gran buoni risultati; sia perchè è difficile scegliere 
due soggetti abbastanza sensibili e capaci di entrare, a forza 
d'essere ipnotizzati, in uno stato fisico e psichico analogo a 
quello dei fratelli gemelli, sia perchè questi studi implicano una 
perdita di tempo non indifferente e un gran consumo di pa- 
zienza e di denaro per il mantenimento degli strumenti di ri- 
scontro e pel personale che dovrebbesi trovare a disposizione 
dello sperimentatore per mesi ed anni. 

Nella Zevue des journaux et des livres (1885, n. 23) troviamo 
registrato che nelle Indie vi sono alcune scuole di djogmi, i 
quali, rimanendo ipnotizzati per giorni e settimane, si scambiano 
le loro idee ed impressioni più precise a molte miglia di di- 
stanza. 

Anche questo esperimento con molti ipnotizzati, da una 
parte e dall’altra, tenuti a distanza, sarebbe da tentarsi, ma per 
ora non ci possiamo permettere il lusso di tale e tanto inte- 
ressante prova. 

Abbiamo tentato invece qualche altro piccolo esperimento, 

dal quale è scaturita una luce inaspettata come già abbiamo | 
accennato, su certi fenomeni, che prima si credevano doversi 
attribuire a trasmissione del pensiero a distanza, suggestione men- 
tale, lettura del pensiero, chiaroveggenza, ecc., mentre è risul- 
tato che non debbono essere considerati altro che come esponenti 
del trasferto che necessariamente e con attività maggiore o mi- 
nore a seconda del grado di polarizzazione, si stabilisce fra 
ipnotizzato e ipnotizzatore. 

Una volta in mia presenza un signore, certo Marino Bortot- 
Scoff, ordinò ad una signorina ipnotizzata di recarsi mentalmente 
a Venezia (è d’uopo notare che questa città le era affatto sco- 
nosciuta— era conosciuta però benissimo dal Bortot) e dopo qual- 
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che istante il soggetto cominciò a provare l’ impressione che si 
riceve non appena si giunge in una città nuova ed originale 
come Venezia. Descrisse perfettamente e minutamente tutto ciò 
che passava dinanzi ai suoi occhi (bisognerebbe dire tutto ciò 
che passava mentalmente dinanzi agli occhi dell’esperimentatore) 
contemplando e ammirando quello che la colpiva maggiormente. 
Pregata poi di ripetere ciò che udiva dalla bocca del suo im- 
maginario gondoliere, essa lo fece in modo mirabile e disse in- 
fatti alcune frasi nel più puro dialetto veneziano, frasi ch’erano 
mentalmente pensate dal signor Bortot. Si pensò anche allora da 
alcuni che si trattasse di trasmissione del pensiero. Però se si 
sostituiva l’ipnotizzatore con una persona che non conoscesse 
affatto Venezia nè il bel dialetto, il soggetto non riusciva più 
nell’esperimento. Ciò dimostra come occorre stare in guardia 


| per non lasciarsi ingannare dagli esperimenti. 


| L’ ipnotizzato a seconda della sua suggestionabilità mag- 
| giore o minore, è in comunicazione tanto intima col suo ipnotiz- 
zatore, che come lui pensa e discorre in virtù sempre di quel 
benedetto trasferto, del quale per ora pochi si sono occupati 
ma che presto ci dovrà colpire in tutta la sua più splendida 
realtà: e allora anche tante altre teorie dovranno cadere, mo- 
strando a chiare note come si sia sbagliato finoggi a pigliare 
l’effetto per la causa! 

Avrei mille e mille altri esempi per dimostrare che l’ ipno- 
tizzato, quando dorme, rispecchia psicologicamente il suo ipnotiz- 
zatore; ma basti questo esperimento a dimostrare come i poveri 
scettici ignoranti caschino nella trappola quando vanno per ridere, 


come dicono loro, da qualcuna di quelle sonnambule da strapazzo 


fra le quali a volte se ne trovano delle buone che dormono ve- 
ramente. Immaginate il contadino che ha visto sua moglie gri- 
dare come un’ossessa e volgersi in terribili convulsioni; imma- 
ginatelo questo povero ignorante a cui le donnette hanno detto 
‘che sua moglie è stregata!! e che di streghe ha sentito parlare 
fino da ragazzo; immaginatelo dinanzi alla sonnambula che lo 
tiene per le mani e colla quale si trova in comunicazione. Per 
il trasferto che si stabilisce in tali condizioni, la sonnambula 
dirà quello che ha impressionato maggiormente il cervello di 
quel povero uomo, il quale rispecchia incoscientemente in se 
stesso perfino l’immagine di quelle convulsioni che la dormiente 
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descrive a meraviglia. Ma mandatele invece come ho fatto io, un 
individuo che non abbia visto nulla, che non abbia sentito dir 
nulla di quella povera colvulsionaria, e vi convincerete della 
esattezza della mia asserzione, perchè la sonnambula non dirà 
che delle minchionerie e vi assicurerà, come nel caso mio è av- 
venuto, che peli di cane sono capelli di un’ ammalata !! 


* 
* * 

In conclusione da quello che fin qui ho esposto risulta che 
fra fratelli gemelli esiste, come sembra, un continuo trasferto, 
una comunicazione unisona, permanente d’energia psichica, svi- 
luppantesi in organismi fisicamente quasi identici. Questa pro- 
prietà unisona a mio parere può perdersi da uno di essi quando 
faccia una vita differente, per costumi, abitudini ecc., lontano 
dall’ altro. Sul principio del distacco e della lontananza può 
avvenire telepatia, mentre poi quando ambedue per un certo 
tempo hanno potuto sopportare la separazione, avviene che gli 
organismi si modificano, col modificarsi del loro stato psichico 
e allora la telepatia diviene impossibile. 

Un esperimentatore, a forza d’ipnotizzare un soggetto, ar- 
riva ad avere con lui un tale rapporto, una comunicazione così | 
intima che questa seguita poi anche nella veglia. Non sarà que- 
sto rapporto, questa comunicazione così intima come quella dei 
fratelli gemelli, ma sarà sempre tale da esser capace di risve- _ 
gliare fra i due, il trasferto che può dar luogo all’allucinazione 
veridica. 

Fra madre e figlio, che vivono sempre insieme, per questa 
comunanza di vita, di sentimenti, di tendenze ecc. e per la legge 
dell'equilibrio che tende a stabilirsi fra gli organismi come fra 
i liquidi, i gas, si stabilisce un rapporto analogo a quello che 
esiste fra gemelli o fra ipnotizzato e ipnotizzatore. 

Vi sono alcuni scritti che vorrebbero dimostrare come la 
legge dell’equilibrio sia applicabile oltre che allo stato psichico, 
anche al fisico del soggetto. 

Alcuni raccomandano di non far dormire mai per anni di se- 
guito una vecchia con una bambina, perchè questa diventerà. 
grinzosa e farà la faccia da vecchia e tossirà e sputerà e pren- 


derà l'andamento di quella. Due coniugi che hanno vissuto nor- 
malmente e regolarmente insieme per molti anni, finirebbero a 


TELEPATIA 


quanto pare, per acquistare lineamenti tali da indicare una certa 
somiglianza ! A 

Molte volte fra due individui, anche senza che abbiano vis- 
suto insieme, senza contatto, il movimento psichico cerebrale del- 
l’uno si propaga, trasformato forse in vibrazioni eteree, all’altro 
nel cui cervello consono, dice l’Ochorowiez, riproduce il proprio 
movimento molecolare e quindi il pensiero primitivo. È così che 
tante volte il nostro vicino esprime il nostro concetto prima di 
noi, perchè forse in lui e non negli altri, il pensiero è atcom- 
pagnato da amore, amicizia, simpatia, insomma da un tanto di 
quelle comunicazioni di cui abbiamo parlato più sopra, che ac- 
crescono forse l'ampiezza delle vibrazioni eteree e formano il 
sostrato dei fenomeni immediati o telepatici in cui si manifesta 
il trasferto. 

Infine due amiche, sia per esserè cresciute insieme, sia poi 
per essersi comunicate un’ affezione intensa, un’ amicizia salda, 
leale e duratura, possono eccezionalissimamente mettersi in con- 
dizioni analoghe a quelle de’ fratelli gemelli, dell’ ipnotizzato e 
dell’ ipnotizzatore. Possono infine mostrare sentimenti, gusti, ten- 
denze eguali, e possono, come avviene fra gemelli o fra ipnotiz-’ 
zato e ipnotizzatore, provare le medesime allucinazioni, nella 
veglia, nel sonno, nello stato intermediario tra la veglia e il 
sonno, sempre per quella correlazione stabilitasi fra loro che è 
da ritenersi causa prima della telepatia, e che abbiamo denomi- 
nata: trasferto. 

1 Tutto questo per chiarire sempre più la mia teoria sulla re- 

lazione che passa fra ipnotizzato e ipnotizzatore, sulle comuni- 
cazioni loro reciproche, sulla suggestione e sul trasferto. Ne do- 
vrà derivare una legge unica, fisica, biologica, poco conosciuta 
perchè poco studiata finora, che spiegherà tutti i fenomeni del 
così detto spiritismo, dell’anomala trasposizione dei sensi, della 
lettura del pensiero, della chiaroveggenza ecc., e farà sparire la 
superstizione, fonte di tanti danni, di tante malattie, di tante 
vittime, e la ricaccierà eternamente là nel pelago tenebroso della 
dimenticanza, da dove si innalzerà un labaro sul quale a carat- 
teri d’oro fiammeggianti di luce vivissima, sarà scritto: « Studio 
e Scienza! » 


